
CMITMO DI SUL! 


TRAGEDIA STORICA IN CINQUE ATTI 

i . 

DEL TlOTTOR 

PIER VI VI AMO ZECCHIMI 

già medico militare al servizio della Grecia. 



‘ 1838 

i 

r 

r I 


Digitized by Google 


\ 




Protesta 


Il sottoscritto Editore di concerto coll’Autore in- 
terdice rigorosamente In incita della presente 
Tragedia a tutti i Comici di mestiere riserban- 
.dosi. i diritti accordati dalle vigenti leggi e dai 
■J* lattili inioi-nazionali Ira i varj Stali d’ Italia. 



f h ti 5 maggio 1858. 


Natale Battezzati, Editore. 
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AVVERTIMENTO AL LETTORE 


Soggetto di questa tragedia è la guerra del 
1792 tra i Suliotti ed Ali Tebelen Pascià di 
Giannina, in cui quelli combattevano a difesa 
della indipendenza della loro patria, e questi . 
a fine di torgliela. Essendomi tenuto ligio alla 
storia (?), tranne in quello che noterò qui 
oltre, nulla in questo componimento è d’ in- 
ventivo, non riguardo ai fatti, nè al carattere 
de’ personaggi, nè a’ loro intenti, nè alla loro 
situazione, nè alle tinte locali si necessarie in 
uno scritto di questo genere; stanlechè il fatto 
storico si prestava abbastanza da sè per non 
aver bisogno d’inventare particolari od incogniti 
o sottointesi, nè d’immaginare alcuna circo- 
stanza onde raggiungere lo scopo prefìssomi, 
e ch’era di risvegliare e di tener sempre vivi nel 
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Protesta. 

Il sottoscritto Editore «li concerto coll’ Autore in- 
terdice rigorosamente la lecita della presente 
Tragedia a lutti i Comici di mestiere riserban- 
.dosi. i diritti accordati dalle vigenti leggi e dai 
' .trillati internazionali fra i varj Stati d’ Italia. 

Natale Battezzati, Editore. 

,Hi 5 maggio 1858 . 
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AVVERTIMENTO AL LEfTORI 

Non altro m’auguro di questa tragedia che 
si possa applicarle almeno la prima parte del 
noto distico: 

« Al fine mira ; e tra gli affetti e i fatti 
Come se noti, l’uditor trasporta. * 
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LUI URO ZAVKLLA 

<B iV IP IMI AH® IDI Sitili] 



PERSONAGGI 


LÀMBRO ZAVELLA, capitano di Siili. 

‘MOSCO, moglie di Lambro. 

FOZIO, giovinetto di quindici anni, tìglio dei Zavella. 
ALI’ TEBELEN, Pascià di Giannina. 

DEMETRIO PALEOPULO, Principe d’ Etolia e Con- - 
sigliere *d’ Ali. , 

DANCLI 
ZERVA 
NICA 

CUZZONICA 
BOZZARI 
SEA 

TORÀ ; 

FOTOMARA 
CASCARA 
DRACO 
TONTA 
CHIRACULI 
JACOVACHI 
ZARBA 
BUTZI 

SAMUELE, sacerdote. 

Tre Sacerdoti di cui la Storia non ricorda i nomi, 
i quali non parlano. 

Suliotti di diversa età dai sette ai settantanni. 

Tre messaggieri turchi. 

Soldati Suliotti. 

Soldati turchi, di cui uno dice poche parole. 
Domestici d/ Alì . 

La scena è a Giannina, a Siili , e in una pianura 
tra Giannina e Siili (*). 

O ha disianza da Giannina a Suli è di un giorno «i 
cammino. 


\ capitani e capi della tribù di Suli, 
che parlano individualmente. 


capitani e capi delle tribù di Suli 
che parlano a coro. 
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ASPETTO ESTERIORE DE* PERSONAGGI 



il portamento ili Zar Min, di Fazio e degli altri 
capitani, sia soldatesco e teatrale. La parto anteriore 
del capo e le tempie, rase di capelli; e la re- 
stante capigliatura, lunga, tolta e negletta. Anche 
la taccia rasa di peli, tranne il labbro superiore 
Tornito anzi di lunghi mustacchi. Intesta una ber- 
retta di lana, tinta in porpora con nappa di seta 
color azzurro, e una benda addoggatn, a più co- 
lori. Le vesti tanto assettate al corpo, che le forme 
risalgano in tutta la loro bellezza. La camicia di 
lino, fuori d’intorno ai fianchi a guisa di gonna, 
ricca di moltissime falde, e scenda sino al ginoc- 
chio. Il sarghetto, come accennammo, stringato al 
corpo e bizzarramente fregialo d'oro, In forma di 
corazza, e sopra veggasi un casaccbino di velluto 
orlato in seta di uno o d’un altro colore, ricamato 
in oro o in argento. I gambiori aneli essi ricamali 
in oro o in argento, e delle borchie di metallo li 
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e con altre venga stretta 1 
>ra la quale una piccola cor<^ e,r| tt»ra. di 
ile a una cinghia, ornata di p ^ Ure di 
seta da cui sorgano i rrianicl V' 1 * di 

mga canniti lucidissime e 1 M,?* ^ ue pi- 

a. Il fodero della sciabola * e ^ ls sime di 
anico splendido di lavori * t \- " Qr ^ en to do- 
) conlesto di lunghi e oand id °* ~ ef *ceria 3 e 

mela della gamba , e - 1 ^^Ui scenda 
su d'una 'che sull’altra - 11 a ^ c t»ni aD _ 
.gualmenle. Ai piedi pian^?' 1 *’. in altri 
;olore, col quartiere dietro Uno odi 

bbia una lunga .veste n 
dinanzi con rapporti ”*,. d | schietta 

9 He 
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ipunto r e una zona doli - elt « di 
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alzoni di seta incresi - e ^ e dej] a C ° n 
A. piedi pianelle * « ohi "® Ves ‘ a > 

a sia a lunghe trecce ^ a A e i n oro b °„ P ? 
tro si rivolgano son r . ^ e t a 

in sulla testa una k * a frontp ’ c he 
latto. berr «Ui„ a l ® a guisa 

de» di aspetto il 0 i C j s . 1 Ia na di 

mcala ba , rba - 'luci) T'*? 0 ; banchi 

asta sino al petto. j nrl ‘"ligi,, T n * 1 ca- 
lmata, simile a qo e ji d ° Ss i un» B,n ° alle 
a due gemme; Uno a di d * c ami cia 

ch ak Scl>i da ’.chi Usa 
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ASPETTO ESTERIORE DE’ PERSONAGGI 13 
ghissimi calzoni «fi color, scarlatto; un Én Ieri giallo, 
ch’è Tina veste foderata di seta, lunga sino al gi- 
nocchio ; e un Kaftan. o. ampia sopravveste funga sino 
ai piedi, con le maniche sino alla metà dei brac- 
cio, e i. lembi lauto delle maniche, che del dinanzi, 
ornati di pelo prezioso. 11 Kaftan sia ristretto al 
corpo dal Palampora,.a sciatto fiorato, e questo 
venga raccolto al fianco destro, da cui esca fuori 
il manico di due pistole ornate di gemme. In te- 
sta un turbante con- brillanti ed aironi ; ni piedi ^ 
calzette gialle e pianèlle verdi, senza quartier dietro: 
e dal fianco gli pènda una sciabola con fodero 
d'oro, e il manico* sia tempestato di pietre preziose. 

Paleapulo di fisonomià greca, ma di gravità turca, '*< 
abbia lunghi mustacchi; del resto tutta rasa la 
faccia, così le tempia; ed un turbante gli copra il 
capo. Il vestito sia meno ricco, non meno pomposo 
di quello d’Ali. 

Samuele e gli altri tre sacerdoti, indossino una 
lunga tunica nera stretta al disopra delle reni da 
una larga cintura; e sopra la tunica una zimarra 
lunga sino ai piedi* pur nera, con maniche lar- 
ghissime, e tanto lunghe clic coprano le mani. In 
testa un berrettone alto a forma cilindrica , del 
suddetto colore dietro cui escano lunghi capelli, 
bianchi in Samuele, neri negli altri. In tutti, la 
barba lunga sino al petto. Ai piedi pantofole acute. 

L’aspetto dèi soldati suliotli, come quello de’ca- 
pitani, virile e teatrali; e in quanto al veatito, non 
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14 ASPETTO ESTERIORE DE* PERSONAGGI 
benda al capo, nè fregi alle vestì, nè casacchino, 
nè pianelle, ma una berrettina rossa in banda della 
testa, sandali di cuojo, seghetto, la frustanella, 
cioè la camicia faldata fuori dei calzoni sino quasi 
alle ginocchia, e i calzoni ne sieno più lunghi;, e 
molto larghi. I fucili di lunghissima' canna, cesel- 
lati e risplendenti: altrettanto terse e lucide le 
pistole. — Gli altri suliotti vestano come i soldati; 
abbiano pistole e atlagani. 

I soldati turchi cot vecchio abito nazionale dei 
militi. ' 

1 domestici d'Àlì coll’ordinario abito turco, se- 
nonchc i panni sieno di seta ed a dori; le stoffe 
lavorate in oro e in argento; e per cintura, scialli 
indiani. Senz'armi. ‘ o . 


> • • » u • ’ ♦ . * 
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. ATTO PRIMO 

Sala nel palazzo d’ Alì con all’ intorno ottomane di scar- 
latto. Nel mezzo, 'sopra un tessuto figurato, splendido 
dì trapunti a fogliami e fiori, sienvi due cuscini di 
velluto con fregi e galloni e pennacchi d’oro. Lumiere 
cesellate pendano dall’alto; e candelabri a molti vi- 
ticci su tavoli coperti di marmo, belli d’aurei ornati 
e d’intagli. Quadri, specchi, armi e pipe con lunga 
canna sì di gelsomino che di ciliegio con l’estrema 
parte superiore di ambra, e fornite di pietre preziose, 
ornino le pareti. Accanto ad Ali molli zecchini e al- 
tre monete d’oro siano sparse sul suo tappetto di 
Persia, a segno di barbarica pompa ; e un po’ più 
lungi veggasi una fontana zampillante un he) gettito 
d* acqua. 


SCENA PRIMA. 

Ali e Paleopulo. 

Alì. , 

Credil, Demetrio, è come instabil flutto 
La sorte delle pugne; il valoroso 
Stringe sovente con funesto inganno 
Della vittoria lo stendardo; e cade 
Talora il prode che a lottar s’ accinge 
Non contro il brando di guerresca gente. 
Ma contro inespugnabili barriere 
Che tra ’l suo braccio ed il nemicò avversa 
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i6 LAMBRO ZAVELLA 

Sollevò la natura. — A Siili , è vero , 

Valgon per mura i generosi petti 
De’ cittadini suoi; ma più secura 
La fan lubriche frane ed alte roccie 
Dove il passo de’ suoi rapido vola, 

'E dove invan pQpjbat^ il jjanco a’ nostri 
Trafelati guerrier la scarsa- lena 
Se tentano salirvi. Indi gli audaci 
Ór dfycopefti, or nell’ insidie ascosi 
Fulminan paìje a nqii fallibil meta. 

Fuggopo poscia, e quando me» te ’l credi, 

Da folta selva, o da scosceso monte, 

Quai famelici lupi ira spiranti, 

Omicidi ti stanno a fronte, a tergo. 

Or dunque — tratti come furo a morti? 

Gli affini a me più stretti e più ribelli, 

E Ibra'imo ingannai — si pensi all’arte ; ' 
Di piegar quelle indomiti cervici 
Al giogo mìo, poiché saria stoltezza 
Ornai fidare nel valor del braccio 
0 de’guerrier nel numeroso stuolo. 

Rammento ancor (e in rammentarlo io fremo) 
Tante sconfitte a noi di là venute: 
Sperimentai , già poche lune , io stesso 
La potenza di Suli. Al fianco mio 
Combattean mille ' e mille , eppu’r costretti 
Fummo da pochi a gittap l’arme, e parmi 
Udire ancora i cantici giulivi 
Onde fean fistiar la valle e ’l monte • 

Tutti imprecando àr nòstro nome: ! ' . 


Paleopulo. 

*. ‘ t Q frecce!. 

Oppormi taoi feemji io non ppfVef ... 
Sovrano e il tuo -?■ M&..# !Pcrejs$ 
Udire ij: jgvj. coj^jjjJjo — P f* (M .W TW»- • 
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ATTO PRIMO ' 

La più brillante delle glorie è pace; 

Chi la coltiva e la mantiene in fiore 
Caro al mondo si rende, e il di lui nome 
Inciderà ne’ marmi suoi la Fama. 

Ma chi sul campo dei nemici estinti - 
Orgoglioso cammina , e de’ pietosi 
Sensi distrugge il germe, e all’ abbonite 
Passioni allenta il freno, oh! di costui 
Sarà esecrata la memoria , e i padri ' 

Inciteranno a maledirla i figli. 

Alì. 

» , 

Folle, o Demetrio, è il tuo parlar. La pace 
Avrà i suoi frutti e le sue glorie aneli’ essa; 

Ma mentre in seno a lei V uomo riposa , 

S’ addormenta così che obblia sè stesso 
E gli altri ancor. — Ah quando mai più chiaro 
Sonar s’intende del mortale il nome 
Se non allora che, impugnato il ferro. 

Calca i guerreschi campi, e al patrio lido 
Ricco se ’n torna di nemiche spoglie? 

Quiete e pace i’ detesto,; e qual maggiore 
Quiete e pace v’ha che quella eterna 
Silenziosa della tomba? — Oh taci! 

E se perdono ai sconsigliati accenti, 

Solo alle antiche tue prodezze il debbi. — 

È vano il simular. Ah tu non sei 
Quel ch’eri un giorno 1 Un cenno mio bastava 
Per infiammarli. alla battaglia, e ancora 
Presente ho il dì che il mussulman ribelle 
Ad assalir movesti, onde ammirando 
Del tuo valor le -tante ardite pruove, 

In questa Corte al fianco mio ti trassi. 

Quando a vicenda é Turchi e Greci vinti 
Cadeano a’ nostri piedi, e quando amica 
Ci sorridea la sorte, atlor tu stesso 

Li maro Za veli, a • Fase, il • 19. 2 


V 
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18 ' LAMBBÓ ZAVELLA 

Re mi chiamasti, e Salvator di Grecia. 

Chi può ridir la gioja onde balzava ' 

In quo’ di fortunati il petto mio? 

E più gioia perchè vedeva infranti" 

Del superbo Seiimo i duri ceppi, 

Che pel piacer di caricarne altrui. — 

Nuovi trionfi, o amico , io spero ancora; 

Nè vano è il mio sperar, £e la sublime 
In umil Porta già cade mutata, 

Se a prezzò d’oro altri Pascià ribelli ; 

(Piu possenti di pria, ma sempre schiavi) 

Fèrsi amici al Diva»; se l’Albanese 

Vario gli è sempre, e gli è nemico il Greco. — 

Or tu perchè ti cangi? e che ti spinge 

Di pace a favellar? Più non rammenti 

Che sul freddo cadavere materno, 

E in faccia alla. sorella un alto giuro 
Giurai di sterminar tutti di Suli k 
Onde placar lo spirto suo diletto? — 

Pensa che in petto unum idea di pace, 

Ove sacro è lo sdegno, entrar- non puote; 

Serba dunque per altri il tuo consiglio; 

Alì no ’l può, no ’l dee seguir. 

Paleopulo. 

Ebbene, , ' ■ 

S’adempia il tuo voler; ma credi, p Prence, 
Che mutato io non son; la mia fermezza • 

In vece che scemar, cresce col tempo 
Siccome pianta che cogli anni stende 
Piii larghe le sue braccia, e più profonde 
Getta le sue radici. Un sol desìo 
Di quest’alma è signor, sol d’ una speme 
Ella si pasce: — Un avvenir men tristo 
Che sorga sulla Grecia: — Oh quale io sento 
rendermi nel coi* dolce conforto 


i 
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ATTO PRIMO 

Fingendola felice al mio pensiero! 

Forse nòn eran questi i -sensi, miei 
Quando stretto a’ tuoi piedi io ti dieea, 

Che sollevato alla regai possanza, 

Per te la Grecia spirerebbe un giorno 
L’aure di libertà, pur che diverso 
Dalla gran turba de ? volgari regi 
Diviso avessi con ognun P imperò , 

Sol ‘sovrastando ognun pel tuo gran dono? 

Non ti dieea : nessun maggior . onore 
Che seder primo a uh nazional consesso, 

Noi pur- Popol chiamarci, far la reggia 
La grand’aula del pubblico, e- scéndendo 
Con facil passo da deserta altezza, 

Torsi al periglio di fatai caduta 
E vergognosa? Sì, con queste in petto 
Confortanti speranze, ovunque io corsi 
Ad affrontar per te rischi e. battaglie, 

E sfiderei tuttoiC Ma le mie laudi 
Aver non può T abbominevol trama ’* 

Che contro Argirocastre ordir ti piacque, 

, E che jer sospettar potei. 

Ali. 

Bench’ io 

Per legge e per dover proprio a’ potenti , 

Non usi far giammai piò che dir voglio, 

Nè dir giammai ciò che commetto all’ opre, 

Pur nel tuo core, è Ver, l’ombra deposi 
D’un gran segreto; e il debbi a quel mio certo 
Saper eh’ io tengo del tuo cor le chiavi. — 

Pria che lo scettro, quest’ aurata mazza 
Sommetta Tuoni , credi, è mestier sia scettro 
La spada pria. V’hanno al regnar due ‘vie: 

A uccider Tuna, al carezzar tien l’altra; 

E quella io scelgo, e n’hobeiv donde. Or dimmi: 
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20 . LAMBRO ZAVELLA 

Cui credi più s’olTran tributi umili? 

A debil ré che per altrui s’annulla 
Amor cercando, o a forte re temuto? • 
Dubbio non v’ha: quindi a fiaccar anelo 
I più vicini, i più supèrbi,. i fieri , 
Armatoli — rapaci sgherri — e stendo , 
La manca mano a’men possenti, e spargo 
In brev’ora il terror, le mie vendette, 
Onde la feccia assaporar viemeglio, 

Del mio calice amaro ancor si possa. * 

. Oh aliar vedrai come di tanti e tanti 
Anni il sospiro in un allegro riso 
Si cangerà! vedrai non più l’opaco 
Pianeta che V altrui lume rimanda. 

Ma uh sol che tutto' de* suoi rai rifulge! 
M’adorerete allor. 

Paléopulo. 

' L’arte che adopri 
Per cingerti un diadema, e Ha fors’anco 
L’arte più certa, alla dillicil meta 
Allin ti condurrà. Ma ohe? -non forse 
Come rovente ferro alle, tue tempie 
S’ infiggerà quel cerchio ognor grondante 
E sozzo di cruenti stille, fatto 
A tormentarti si che assai inerì aspro 
Eia il ceppo al piè dell’.àpcallito schiavo? 
Aureo egli è ben, ma duro arie! (arassi 
D’ una catena tua reai corona; .' 

Gloria se al cor de’ sudditi ti. lega, 
Obbrobrio e peso se te ’n scioglie. 


. - Il tuo 

Soverchio e ardilo cinguettar m’ è .grave. 
Folle non vorrai tu viver qual uomo 
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Viver si deve? c se qual viver dessi 
'Viver f aggrada, i tuoi pensici’ quai iieno? 

Quale disegno il tuo? Se ira. i malvagi 
Giusto esser vuoi, rovini; e se malvagio 
Esser scegli fra i giusti, è tuo lo scettro. 

Forse fra mussulmani altra v’è legge 
Che a' libertà t’ innalzi ed a possanza? 

S’altra ve n’ha, soggiaccio. Intanto pensa 
Che ov’ io decido, d’accordar t’ò forza, 

Non condiscender tu; ch’oggi t’ò d’uopo 
Laudar l’eccidio, e i fieri abbracciamenti ? 
Delle formose Amazzoni di Suli. 

È le voraci fiamme in .cui, per frutto 
Del mio felice ed ingegnoso inganno, 

Arder, Suli dovrà. Pietra su pietra ' 

Non rimarcassi, e r vortici di fumo 
Di que’ tetti e di quelle ossa abbronzite 
Giungeran più soavi alle mie nari 
Che l’odor de’ chibocciii e di mie dapi. — 

Ma guari non andrà che il Sul'iotto 
Al mio invito risponda. Intanto bada, 

0 Voivoda tu, che di mie stanze 
È lùbrico il terren. — Ve’ tu non caggia. 

(parie) 

SCENA II. 

Palcopulo, solo. 

Spergiuro! e a prezzò tal questa mercasti 
Destra nelle tue pugne? A questo prezzo 
Pe’miei consigli a sì sublime altezza 
Salisti? Capovolto io nell’ inferno 
Ti piomberò; divideranne allora 
Ugualmente nebbiosa una distanza; 

E se me il cielo accolga, ah sì 1 beato 
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22 UMBRO ZAVBLLA 

Ben più sarommi ancor perchè più lunge * v 
T’avrò da .me. — Ma che diss’ io? — Permessa 
Ad un suddito sol focs’ ò t’accusa, 

I£d il giudizio» ed il troncar la vita \ • . 
Al suo tiran? — Non di cotaj sentenza. 

Esser Giudice deve il popol tutto; 

L’intera naz'ion? — Se de’ soggetti 
Vario sul prence e il giudicar, io solo 
Estimarmi oserò mirar col «vero 
Guardo della ragion? — Potrò versando . 

Del prence il sangue, non temer la nuda 
Ver itade macchiata? — E quel sì vile 
Popol che teme un uom, che da un pugnale 
E libertade e indipendenza aspetta, 

Degno d’ esse' chiamar egli potrassi 
0 serbarle saprà col brando in campo? — 

E. qual prova, qual segno i’ ho, qual uomo 
In terra dirmi egli potrà ch’életto 
I’ sia dalla Giustizia eterna fiero 
Strumento delle sue vendette? — Ahi crudi 
Dubbj d’un alma che il delitto abhorre. 

Come inerme rendete or una destra 
Che mai piegossi de’nèmici ai colpi 1 

SCENA III. 

Rozza stanza in casa di Zavella con armi appese 
alle pareli. 

Boxiari e Zavella. 

» • , 

• Bozzari. 

Eccomi a te, Zavella, onde tua mente 
M’ apra sul dubbio passo ove ne spinge 
La malizia d* Alì che troppo chiede, 

E l’ alma incerta del consiglio ondeggia. 
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Zavella. 

Io dirti cosa che il mio core acqueti 
Non posso pure, e tu ben dici, amico, _ 

Che assai rileva quel ch’egli addimanda: 
Diniegargliene al tutto è non men grave 
Partito in vero; sicché tìa il migliore 
Tutti a consulta ratinare i duci; 

Bisolvan essi; e il voto lor s’adempia. 

Bonari. 

Sì; saggio tu consigli. Or non si metta, 

Lambro, altro indugio in mezzo: messaggiero 
Vada a ciascun onde. raccolti insieme 
Quivi al novello albor tutti saremo. 

s • 

. Zavella. 

E il ben di Siili seguiranne io spero. 

* * 

SCENA VI. 

Una chiesuola 'campestre in mezzo ad altissimi molili. 

/ 

h , 

Salimele e l*aIeopulo. 

Paleopulo. 

In questo a Maria sacro umil delubro, 

Or che la notte a mezzo il Sorso è giunta . 

Eccoci soli, o vèglio; nè i perigli 
Che ad ogni passo m’incontrar per via, 

Ned i dubbi d’ un’ alma intemerata, 

Com’io, tu non vincesti. Amor di patria 
Mi spinge a favellar, non litro, il giuro. 



n 
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Samuele. 

Parla; ma pensa pria,, die patrio, amóre 
È la patria servir,. non ; il, tiranno 
Che orgoglioso l’opprime e la calpesta. 

Paleopulo: / 

E lungo fora, e vano addili* parola 
In mia discolpa. In pochi accenti imprendo 
A dirti quel che può giovare a Suli. — 

D’ Alì non vi fidate : i doni suoi., ' 

E sue promesse e inchieste, inganni sorto, 

A vostro danno orditi; nè sospetto, 

Certezza è in me; questo a tua, norftìg, é a' p&cè 
Di questo cor che il tradimento abborre. 

Samuele. 

Ministro tu del Tebelèw crudele, 

Astutissimo e crudo esser tu devi; ’ < . . 

Nè Suli ha d’uopo delle ciancie tue 
Per diffidar di lui eh’ a tutti è noto. 

Essa in Consiglio peserà sue sorti , 

E, se tu vuo’, tua fellonia pur anco ~ 

Onde toccar la meta a cui sospira. — 

Altro motivo, e più- conformo al- veFCb* 

Io m’attendea da tua venuta, e s’ altro 
Qui non ti spinse, il tuo caramin ripiglia. 

Un consiglier d’ Ali sempre è sospetto, 

E s’egli è Greco, abbominario io debbo. — 
Dirami: qual- pegno offri de’ detti tuoi? 

Paleopulo 

Su questa croce.... 

(poìiendo la mano stilla tròte 
delV altare ) 
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Samuele. 

. " • ; ‘ • ' Taci, audace. — Indegno 

Se’ di -giurar su quésto simbol sacro 
Cile salvò il mondo dall’ Alì d’inferno, 

Tu che ad Ali l’anima tua vendesti. 

Fede anche a lui giurasti — ed, ora:... 

Paleopulo 

' . . ■ Ebbene, 

Segui tua sorte; contro l’odio tuo. 

Chè su false apparenze egli 5 è fondato , 

Intuii fbràf ogni mio dir; ina pensa..., 

Pepsa che uh di rammenterai quest’ora 
Coti lungo duolo. 

* Samuele. 


E allora anche Satanno 
A’ suoi’ nemici' ifi ver fìa che palesi. 

Ma se al cor, più eh’ Ali, Soli ti parla, 

Tra noi prendi dimora , è al Tebeléno 
Ih tutto svela A questo patto',* fede - 
Atipia ti dono. - : 

Paleopulo. 

HO il mio dover comprato; 1 

Questo a te basti — e a me pur anco. 

\ 

Samuele. 


Tu dunque, e servii tuo tiranno. 


Vanpe 


' Paleopulo. 

1 ; * È suli 

Cui farò noto e tosto il mio pensiero. 

. (porte) 
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. , . SCENA V. 

Saiuuelc, solo. 

Da lui, non vaghi delti, opre vogr io: 

E nel Consiglio senza velo od ombra 
Chiaro dirò quel die nell’alma i’ sento. 


- SCENA VI. 

« 

Rustica stanza con pareli d’ informi pietre senza incro- 
statura, e spoglie d’ ogni arredo, fuori che di molte 
armi e di cnibucchi a lunga canna di gelsomino e di 
ciliegio. Qua e là panche di legno, altre impagliale, 
poste intorno alla stanza; e in terra delle stuoje. Due 
pòrte di larice, . una contro l’altra; e in un angolo 
della stanza, un sontuoso trofeo .di varie armi e tur- 
banti turcheschi. 

Congresso dei capitani delle Tplbù 

di Siili. 

Oltre i capitani, molt’ altri suliotti, e sacerdoti, e 
fanciulli di diversa età, perfino di sei anni, tutti 
seduti come in curia, o in teatro; primi i sacer- 
doti, poi i vecchi, senza rispetto a dignità o ric- 
chezza, indi gli altri secondo l’età, ultimi i fan- 
ciulli. 


Zerva. ' r 

Delle nostre famiglie e della patria 
Noi Padri e Duci qui raccolti insieme 
L'util patrio ne tieni consulti ognuno 
Di coscienza le severe leggi: — - 
Codice eterno che cogli usi nostri 
Ognor ci resse in casa , al foro , in guerra ; 
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E se fuori del tempio, in su i sedili 
Sacri a consiglio ora non siamo , almeno 
Di sleali pensieri alcun non osi 
Contaminar qaeste pareti oneste. -- 
Quello scritto d”. Ali diretto a voi 
Bozzat i , e a voi Zavella in cui v’ invita 
A guidar sotto i suoi vessilli e contro 
L’oste d’Àrgirocastro i prodi vostri, 

Di troppi doni , e di promesse troppo 
Largo mi par pcreliè verace sembri 
Al- mio giudizio. Turpemente avaro 
E predator sfrontato, ora per noi 
Fia generoso? Vanità d’ accento 
Me non , abbaglia più dacché conobbi 
Quello spirto maligno: — or cogli amici * 

Se cauti esser convien , porrem fidanza 
Forse nell’inimico? — In Ali? — Forse 
V’è ignoto il Tebelèn? Gentil ne’ modi 
E d’aspetto piacente, è forse astuto 
Men che il serpe sinistro? E a suo talento . 

V’è ignoto com’èi sappia or lusinghiero, 

Or piangente mostrarsi ? ' » 

Fotomara. 

Il nostro solo 

Mestier, di voi chi no’l conosce? Ei tutto 
Nell’armi stassi. — Un dì pastori, questa, 

Or son ben trenta lustri, ignuda roccia 
Noi raccogliea, noi di soffrir già stanchi 
I Pascià di Gardichi. Ignuda roccia 
Allora sì, non ór, che mercè farmi 
Ed il valor delle robuste braccia', 

In poveri tuguri, antri e caverne 
Qui libertade ritrovammo e vitto. — 

Settanta terre sono a noi soggette, 

Tolte ai vicini Agà ; le più feconde. 
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Ma non prbdusse ingrato il suol (piest’anno 

Messi cui valga» le fatiche nostre, 

Ned a que’ di laggiù nòstri vassalli, 

Nè a’ Turchi intorno , Tributari anch’essi , 

Onde goder la sècurtà de’ colti. 

Però il viver n’ò stento; ed al Divano, ; 

• Ed al Commi, oggi sperar- Ha .vano , 

Da noi l’annuo tributo. — In tanta angustia, 
Padri, perchè d’Àli' sprezzare il soldo 
Or che ce ’l offre? Sia sleale o probo •' ’ 
Poco ne cale, chè coll’ armi in mano’ 

Temer noi dessi. 0 ch’io m’inganno, o parmi - 
Prudenza figlia di timor. ’ • 

■\ • 

Cascara. 

Timore? — 

Viviamo a stento, e solo Iddio $’ invochi. — 

Se mancan pugne è prede, il pane e l’aglio 
Bastano a noi, c il frigido Acheronte, 

Pur che il canto non manchi nè la danza., — 
Chi piega l’alma a vii tiranno, ha in seno 
Un* cor che per la patria è ostile, o muto. 

No, no, fidi compagni; io non abbraccio 
Ali per esaltarlo; e ov’io l’ abbracci r 
Fia sol per Rovesciarlo e — sotto i piedi 
Calpestarlo. 

Curronica. 

* ♦ 

Nudrir tanto sospetto - » 4 

Di quel Pascià, non parmi,' o Padri e duci, 
Aver salda ragion. — Scorse gran tempo, 

Nè quegli ancor di nostr’ onta si dolse , 

0 dolersene infinse; alcuna antica 
Pretesa a Sufi rinnovar gli piacque: 

E perchè dunque or con inganni e frodi 
Tradirci ei ne dovrà? Le nuove schiere 


Digitized by Google 



1 

' 

\ 

V « 

ATTO PRIMO f9 

Che fin ora egli armò, grida là fama 
Ohe contro Argirocastro — di cui l’odio 
Ver noi è grande e antico — oggi sien volte. 

Ma guai se dal mio dir nascer potesse 
Sospetto maf che pel tiran nudrissi 
Nè affetto pur, ma indifferenza. Io l’odio, 

Io l’odio quanto odiar si possa mai; 

Ma suoi detti cortesi- il suo chiamarci 
Amici e figli, e più suoi pingui doni, . 

La fede nel valor del braccio nostro, ' 

Or che di questo a’ fini suoi ha duopo, 

A me di tirannia, eh’ a nostro danno 
Attenta vegli, non rassembran segni. — ■ 

Nè sempre il diffidar opra è di saggi. — 

Che più? nostr’armi a suo favor brandite 
Esser d’util maggior potriano a noi , 

0 i vassalli di Selim sollevando, 

Od i sudditi lor di lor già stanchi, . ■ 

0 l’altre genti a nessun giogo avvinte. 

Polriàn... potrian fors’arico... * if 

* Samuele.. 

. Il sol coraggio 

0 figli miei, iign è ch’ardir, sovente 
È frenesia: nè la prudenza’ è spesso 
Che coperta viltà. Nè qui vengh’io 
A compor vostre liti , che l’ ammenda 
In gregge ò in oro (a tanfo siam ridutti) 

Mancheria' al reo non sol , ma alla tribù 
Onde del torto suo sgravarlo; quindi . , • 

Non potremmo goderlo a coinun desco. — 

Chiaro vj parlerò. — Lo Stato nostro, ' . 

Or che Putii maggior non trova altronde, 

Di quel d’. Ali fruisca. 0 vero o tinto . v . 

Sia il suo parlar, non irritarlo sempre * , 

Fia il consiglio miglior. Nè fede i’ r tengo „ . 
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Al Consiglier Demetrio, che con detti 
Ambigui in un suo foglio ognun ci prega 
A ripulsar del suo signor gl’ inviti. ' 
Ingannato in sua Corte o ingannatore — 

Chè un cortigiano è sempre or l’unò or l’altro — 
Più fiate , sciagurato , ei d deluse. • 

Quindi ai Visire vadane un drappello 
De’ nostri a sua difesa, e di settanta ■* . 

Sia il drappello composto. A lor tu duce ’ 
garai , Zavella. Temerario fora 
Maggior' numero darne; e benché pochi 

I nostri prodi sien , saran pur tali 
Ond’aìta e piacere Alì trarranne, — 

E Suli , Chè il più bel segno d’ onore 

È sul petto del prode il sangue ostile. — 

A me' già carco d’anni e di ferite, 

Che da ben dieci lustri ancor son crude, 

Par scerner chiaro u’ il male al ben si giunge. 

E quanta e qual tra loro havvi distanza. 

Liberi voi, qual è costume il nostro. 

Date risposta; e sul parer de’ voti 

II numer s’abbia e non il peso in vista. 

' Alcuni capitani. 

Si , sì , ben pensi. 

Altri capitani. 

> v , • v 

Eletti sien settanta , 

E capitan Zavella. / - 

« , 2, / , ■ t 

Zavella. 

0 generosi, 

Che me sceglieste un’altra volta il sangue 
A versar per la patria, ancor di leggi 
0 stranierrsbprusi intatta e pura, 
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(Dissenta iò pur dalla comuo sentenza) 

Grazie vi rendo. E sien le grazie immense 
Pel favor novo che mi feste. Io duce 
D’eroi, cui son le cicatrici usbergo 
Ad un’ alma d’ acciai- , non sento in pugno 
La spada vacillar come lo scettro 
Nella destra del despota tremante. 

Grazie vi rendo, che per voi di gloria 
Queste pareti mie son fatte il tempio. — 

Io qui ossequioso di guerriero i voti 
Innalzo a voi : su questa spada , ancora 
Rossa di sangue ostil, di viver sempre 
Pel patrio onore, o di morire io giuro. 

Samuele. 

> ’ , 

E noi tq pure ringraziam , Zavella ; 

E poiché ai nuovo giorno esser t’è d’uopo 
D’Ali ai comandi j ogni ulterior sia tronco 
Sermon da noi, che il noiqe tuo soltanto 
E dell’ opra e di te chiaro risponde. 

Salute. . 

• • * 

Tutti i Capitani. 

Addio, Zavella. ’ 

/ Zavella. ~ ■ 

' Addio. 

, - „ ^ . f (tutti partono eccetto 

: • Zavella ) 

_ * * 


I 
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• * •- 

SCENA VII. . 

Alosco e Zavella. 

Mosco. 

- Zavella! 

Tutto, tutto m’è noto: attento orecchio > ■ 

Iti secreto io porgea. Quale m’ inonda 
Giubilo sovrumani Com’esultante, ' 

Tu per la patria ad incontrar te ’n voli 
Sacrificio qualunque! Oh sempre il primo 
' Nel desiar di farsi ostia alla patria! 

Oh te felice! Oh quanti petti e quanti 
Invidieran tua sorte, e li settanta! — 

Deh! Fozio, il figlio tuo, benchò forniti 
Non abbia ancor tre lustri, ah fa che segua 
I passi tuoi, te ’n prego: ornai fa patria 
Gli è madre più di me : per questa ei viva , * 

A questa serva , e pe’ favori suoi 

S’ è d’uopo ancor.... che dico?... Ah sì, mio Lajnbro! 

S’è d’uopo ancor, il sangue suo. le dia. " 

To stessa, io stessa cingerogli dT fianco 
La spada, e con quest’arma unica, al core - 
Meglio dell’oste troverà la via. — 

Che? tu sorridi? Ahi la tua mente eccelsa 
Già imagina un eroe; già ne’ futuri, 

Eventi miri, e come in terso specchio 
Un altro te medesmo in lui contempli. - 

Zavella. * 

Oh benedetta! ha la tua voce un suono 
Che alla battaglia m’ incoraggia e spinge 
TPiù che l’alto squillar degli oricalchi, 

Quasi la tromba il cui stridore estremo 
. Svegliar deve gli estinti...! Sì, il mio Fozio, > 

* 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 13 

Il nostro Fozio, la gentil pupilla 
Degli Occhi miei, a te del suo valore 
I primi frutti donerà; ritorno 
Farà tinto di porpora; e vedransi 
A lui dinanzi carolar giojose « ' . . . 

Le giovinette, qual ne’ dì festivi , 

Danzate voi presso i nemici ferri, \ 
BeU’ornamerifco de’ suliotti ostelli. 

\ . , , . ' (accenna al monumento eh’ è 

in un canto dalla stanza) 

Mosco. 

Oh Dio! 

* Zavella. 

Ma tu. Mosco, e Laido, suora 
Mia valorosa, e Imitare donne è forza 
Non ci seguiate questa volta o nosco 
Per combattere, o darne il pasto e Tarmi, . ' 

0 rinfrancarne alla fervente pugna 
Col gridar padri, e sposi, e frati, e figli. 

Nè noi vogliam die per voi sien dal pugno 
Strappate l’armi ai dubitosi, e mentre 
Si posan ei, sien vostri i lor sudori. 

Co’ soldati d’Alì, confuse e miste, 

Danno n’avria l’angelico pudore 
Che tanto vi sublima. Ali se s’appanna 
A un alito legger forbito acciaio, 

Qual di vostr’alma è la purezza , e come 
Diverria fosco ove; d’inferno un fumo 
* Vomitasser le bocche! — Oh! — ma frattanto 
Lascia ch’io vada ad apprestare e Tarmi , 

E i miei fidi oampion, poseia al tuo seno 
Rivolerò per nuovo abbracciò. ; . 

Làmbro Zavrlla. JTaiu;, il e 12. ' . 5 
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* , Mosco. - * 

Oh sposo f- ‘ 

Sia il tuo volere il mio. Va pur; prepara 
Quanto t’é di roestieiyma guarda** e fremi. ' 
Come le donne de’cddardi sposi 
Aspettin vergognose, abbenehè prime 
Quivi arrivate sien, d’attinger l’acqua •• .* ■ 
Dalla sorgente; vedi come altere 
S’avanzin quelle de’ guerrieri arditi! 

Infelici color! cresce lo scorno 
Al crescer de’ rimbrotti ! Oh sventurate ! 

E non muojono?... Oh Dio! - Deh mi perdona. 
Zavella! e non pensar ch’io tema.... . i r 



ZaveUa. 

(greve) 

Addio. 








m . r. •: 
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• *4 

Sala nel palazzo d'Ali. 


SCENA PRIMA. 

Alì e. PaÌeo|»iiIo. 

" • * * • Ali. ■ 

( 4 ' 4 , • - . 

Oli I qual , Demetrio, oh qual veglia crudele 
Fu mai la mia! no, fra tormenti un uomo 
Calma maggior non troverò; cotanto 
Non invoca la scolta desiosa 
Dell'alba il biancheggiar, coni’ io, l’aurora 
Attendeva anelosol Oh quanti 1 oh quanti 
Crucci straziano il cor di lui che aspira! 

A brillar di gran luce! Uom cui dinanzi 
Sta la miseria , gemerà l'ors’ anco , 

Tristi menerà i di. ma l’uom cui sete 
Rabbiosa di gloria infiamma e coce, 

Più soffre, che le brame d’alma audace 
Rodon più che la fame istessa. — Il messo 
Tardo a rieder da Suli, il fóro dubbio 
Quegli abboniti non prestasser.fede, ^ ‘ 

Il lor più orribil disinganno, quindi 
L’inutile furor, la presa,, il sacco. 
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L’alte mine, ed il falò di Suli, 

Ecco i forti pensier che nella mente 
Confusi suceedevansi,;afTollavansi , . 

Come l’atre fantasime notturne" 

Sulle vette d’Epiro. Un lieve lieve 
Sonno talor chiudeami il ciglio, e quinci 
Da violento tremito riscosso •• 

Dalle piume balzava , e a’ miei ginocchi — 

Ahi vista ! — e il' crederesti? — a’ miei ginocchi, 
Stesa nell’atto del pregar più umile , 

L’ istessa m’apparia sposa adorata, ■ 

La mia estinta Eminéa., — Pace — con voce 
Angelica dicea quella dolente. 

Come nell’ora che a’ miei piè spirava — 

Pace, o sposo, con Sub. A metal grazia 
Negar potresti? — E un gemito, un singulto 
Le soffocava la parola in petto, .. . 

E non era che un piantò.^Eppur tu ’l sai • 

Di qual amor ramassi;- l’amai come 
La madre mia diletta — eppur nè il duolo, 

Nè la pietosa voce; nè le calde 
Lagrime sue m’ impietosian. Convulso, 

Qual demone d’inferno io da’ miei piedi " < 

La respingea -imprecando. — .ella cadea 
Svenuta — ella morìir;... Dio mio! che notte! 

Ahi qual tremenda notte! — Oh di’; fla vero 
Che simil dotte a me ritorni mai? 



. . , . > 

Paleopulc. 


iO.ì. ’ *? . r 


fi sonno, Ali, sol fra il silenzio scende v 
E la calma del cor ; finché bollenti "1-0 . c* 
Sfrenate passion. qual tempestoso < -udì 

Mare l’agì teran, finché' tua , mente »» <v ; 

Sol finge orrori, e tal che non il labbro ; ; •! 

Esprimer li potria , non che vivace t . 

Fantasia concepir^, no, di riposo . • . !’ J 
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Non isperar il balsamo soave. 

Di tua coscienza gli òrridi latrati • - 
Romperanno i tuoi sonni, ancor che sonni 
Fosser di tomba: essa di nero sangue 
\ Delle vittime tue brutterà i sozzi 
Fantasmi, che a gran torme nella notte 
T’ assedierai] sulle cocenti piume. — 

Deh dimmi,. Ali,: non è Tuoni forse l’opra 

Di Dio più bella? e tu con inan di fango i 

Romperla tenterai? Raduna quante 

Braccia Torbe contien, scava con queste % * 

Le viscere del suol, metti sossopra -, - 

Tutto l’impasto ond’è formato il nioudo,. 

E un solo uomo mi crea. Nò sol .crearlo, 

Disfarlo anche non sai. Quella celeste 
Aura ch’l tiene in vita, un puro soffio 
Non è forse di Dio? — Ecco un tuo nudo 
Cadaver freddo: or come e con qual arte 
Potrai di nuovo a quelle membra inerti 
Ridonare il vigor, e ravvivargli j • • . 

Sensi, voglie e pensier ? E tu, tu osi 
Questa divina opra sformar? Di tutto - 
Distruggitori noi, dimmi,' mai nulla . 

Creammo? . 

‘ Ali. • 

per Sufi io creatore 
Sarò di morte:. sì, da questa mano 
Essa nascer dovrà, chè più famosa 
Non comparve giammai. — Difensor vano 
Di questa folle umanità, vedrai 
Come allor quando in mie prigion ridotti. 

Fieno gl’ illustri suoi campioni, andranno- 

Per man di schiavi al nulla. 

* ; 


> 
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Paleopulo. . 

. Una sanguigna 

Macchia si !a,va anche talòr col sangue, 

E vidi ossessi esorcizzar con questo. . ' , 


aiì. ; 

Esser vorrai tu il sacerdote ? , 

* . w t 

Paleopulo. ■ > 

1 ’ 1 ’ - Puz;zo * - ... 

D’assassinio mie man, nè tu Pignori, 

Unqua non ebber mai: io per me solo 
Bramo la morte; ultima è questa, e sola 
Fortuna all’uom che d’altra speme è casso. — 
Tu se di darla a me nutri vaghezza, 

• È légge il tuo voler, e chi lo strugge? 

Ali. 

Per ora vivi, ma.... 

♦ - \ . {.entra un messo) 


SCENA JI. 


Alì, Paleopulo ed un Mcuo. 

rn ■ ... 

. • Che rechi ? * 

/ 

Messo. 

Or ora 

Son giunti, Altezza, con Zavella duce 
1 settanta di Suli. 
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t Alì.' 

E son .settanta*? *— 

E Zavella dicesti? 

Messo. 

-Si. 

Ali. . 

Ch’egli entri. 

Paleopulo. 

(tra sé) 

Oh giusta pena a mia virtù codarda ! 

' SCENA IH. 

.%!■, Paleopulo e Zavella. 

•v' Ali. 

Vieni, t’accosta, o Capitano, e lascia • • 

Che teco sfoghi il mio piacer per tante 
Prodezze tue, cìie già portate a volo 
Da una mertata fama, ancor vivente 
T’infuturano il nome. — Alla più lieve 
- Scossa trabocca* quel liquor che troppo 
Empie la coppa; indi sìupir non débbi 
Se col tu’ aspetto sol, tanto agitasti 
Gli spirti miei che no ’l potria il saluto 
Del cannori di Giannina. 

Zavella.. C 

Alle tue lodi. 

Credi , Pascià, se il -cor non, si lusinga r/r 
Colpa è di lor; s’han di soverchio, accusa 
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Saria poco l’accusa. — A veritade 
Sacro il mio labbro, è vergine di lodi 
Non meritate, e la mia lingua indarno, 
Come il ginocchio umil verria costretta 
A piegarsi adulando. Or ciò non monta. — , 
.Argirocastro musulmano è- pure. — 

Tu né chiamasti ad ajutarti, ed ecco 
Noi pronti a’ cenni tuoi. 

; Ali. . 1 ' 

S ‘ > k „ • 

Tuo parlar franco 
E il tuo di duce nobile contegno, 

Non mi desta stupor , giacché da questo 
Allo ispirali generoso orgoglio 
Molti de’ tuoi vidi perir col ferro , 

Ma intrepidi perii*. Stupor ben altro 
Provo or che son le belle mie speranze 
Quasi al nulla ridotte. — Almen trecento 
Leonida traea; tu quasi sprezzo 
Movi a quel fiero de’ Spartani duce. 

Sol settanta guidando. — Mi rispondi: 

Sei di Siili l’Atlante, e tutta stringi 
La possanza di Suli or nel ' tuo pugno? 

0 vota eli’ è de’ prodi suoi? 

Zavella. 

Ad ogni 

Inchiesta tua nè so, nè posso forse 
Risponder io ; ma saprò dir, che quando 
Sol centottanta Suli uomini avea, 

Incontro ben dodicimila armati 
Del fler Catzi Pascià spinsersi come 
Leon su gregge vile: il più dell’oste 
Morse la polve, altri quai spirti al suono 
Fuggir di nostra voce. Un di ‘que’ pochi 
Tu vedi in me; gli altri settanta uguali. 
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Ali. 

Ben fai, Zavella, in esaltar tuoi prodi 
Fratelli in armi; e s’Jo Pascià non fossi 
Esser , vorrei di Siili. — È il Suliotto 
Pari a Seiimo in ìibertade e in possa. 

Or dunque esulta pur se il giusto sdegno, 

Se la vendetta mia t’ aprono un campo 
A trionfi novelli. Ah quando avrai 
Tali divinità placate, allora 
Il mio più caro, e del mio aréme istesso 
Tu diverrai. 

Zavella. 

Tai di cortese affetto ^ 

Accenti tuoi, no sul mio cor non fieno 
Come verga che fenda o l’onda o l’aura. 

Pronte entrambe a riunirsi. Ampio tu lasci .. ' 

Varco in questo mio sen : sempre a’ tuoi giusti , 

A’ tuoi liberi affetti aperto ei Ha; 

E questa spada nel cui puro lume 
L’onore mio si specchia, oggi è a te sacra. 

Ma di Suli io son servo, essa può sola 
Donarmi libertà; mia gloria è questa, 

Questa mia vita, e chi sognasse mai 
Spegnerla.... tremi: ei l’assassin, sariéno 
Mia patria e il braccio mio gli ultor tremendi. 

Ali. 

Or dunque servi alla tua patria; e contro 
I nemici di Suli, e i miei nemici , ■ -• ' 

Pugna da valoroso. Ogni tua possa > 

Sen corra alla vittoria; e la tua spada 
Sia fulmine che Iddio vibra nelPira. — 

Addio: i duci miei divotamente 
I miei voleri udirò; quindi a loro * 

Or vanne tu; con lor parla e decidi. ( Zavella, parte ) 
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• SCENA IV. 

.%lì e Paleopulo. 

Ali. • - ' 

Di quel superbo le parole udisti 4 ? 

Paleopulo. 

Chiamalo altier piuttosto: — la superbia 
All’umiltà, contraria è l’alterezza 
Solo, al basso pensar. 


- . 'E non ti sembra 

Egli un leon che in ferrea gabbia stretto 
Deggia cader di que’ sotto la scure 
I cui figli scannò? Pur all’estremo 
Fato condotto ei regalmente incede!! 

Misero!! — dura è sua Cervice — indarno; 

Chè quando i colpi addoppieransi.... Ah!! 

Paleopulo. 

, ' Pensa 

Che s’egli visse da leon. la morte 
Da leon scontrerà: — temer non puoi 
Ch’egli non sappia, che all’eroe la morte 
È l’ora sua più bella. — Sì, tuoi voti. 

'Ali, farieno a un demone spavento. 

Ma sai che al mondo si trasmuta tutto, 

E che mutarsi potria pur tua sorte: — \ 1 

. L’astro che fisso intorno a sè girarsi . 

• Mira i pianeti, immobil è; nel mondo 
De’ mali tu brami esser lisso al pari ? 

Insensibil guardar all’infinite 


* ( 
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Lagrime ed alle dolci passioni, ■ • > 

Scherno d’ognun prendendo? — Ah! ma tu stesso 
Hai nervi e carne che talora soffre. 

E d’ogni lieve mal temi la morte. , * 

Haifspirto ancor che di sovente geme 
Nell’ore del riposo. — Ah! tutti noi 
Formò lo stampo istesso, e quella polve 
Onde plasmati siam, tutti ci agguaglia: 

•Nè tu, nè alcun-, che al dolce lume aperse 
Gli occhi, rise, ma nacque ognun nel pianto. 
Grido egli è di natura , che ci dice 
Fratelli tutti, e figli suoi. — Tu ’l sai: 

Fra quel vagito, ed il sospir con cui 
Si muore, ogn’ uom la vita sua consuma. 

Alì. 

Oracolo de’ saggi, or che pretendi ? 

. , Paleopulo. 

Nulla i’ pretendo; ma vorrei soltanto.... 

Ali. 

(tra astratto f! distratto) 

Dimmi: il numer qual è de’ nostri armati 
Che contro Argirocastro inlìngon guerra , 

Finché presi i settanta e stretti in ceppi. 

A Suli volgeransi a far di lei 
Un novissimo scempio? 

Paleopulo. 

, A ventidue 

Mila il numero ascende. 

Alì. 

* ' E tien bastanti. — . 

Or col favor de’ doni miei tripudia ✓ 
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Il villaggio di Suli; e benché armato v 

Il Sull'otto e mangia e dorme e bee > - • _ - 

Perchè egli stima incontro Argirocastro 
Sien mie schiere rivolte , in placid’ o&io 
Assonnerassi intanto, e i colpi miei . 

Non penserà schermir. — Quando vedranno 
Lor vergogna compita, ali !! questi rudi 
Sul'iotti odiati in tanta rabbia 
N’andran quanto una vergine selvaggia 
Che alteramente le minacele e Ponte"' 

All’ onor suo tramate, avesse al chiaro 
Lampo del giorno fatte vane, e poi. . 

Nel cheto sonno, insidiator protervo 
Glielo avesse rapito. — Oh come pigra 
Scorre l’asta del tempo! Ore, oh battete 
Spesso come gli aneliti del cuore 
Di questo cuore onde ogni scossa’ è scossa 
Di tremuoto! Venite;, oh I>i 0 ! venite v 
Della mia tarda ma intera vendetta 
Desiati momenti! Oh deb !> venite 
Quand’ anche in ciel col vostro vmmer 1 
Misurato il mio ternpo! impeto orrendo 
Dell’ira mia, sii miei nemici ir romiti 
E seco trai come oceàn furente ’ 

Sana pe’ soffi d’ Aquilone e JSCoto 
Oh I quando sia che dopo tante è brnf* 
Tempeste del mio core, io esulti • 
Gaudio, o Demetrio 4 ? ' m P ieno . 


Paleop^it 


o. 


b’Eliòcrin 

Che inliamma e accende dov 

«r _i r., * ^ 


5 serpe 
e tocca, è vile 


Verme al confronto tuo. i Je - t v 

E la boccale l’orecchie, e &\\ ® n anci, 
Sembran fornaci, ond’ escoriò a- artìenl ' 

Voraci incendi. — Del tuo r«*r} 

. v regno, o Prence, 
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Col brando insanguinato il confin segna. . *■ 

Ségnal co’ tizzi delle arsióni tue, ' ■' 

Poscia tu forse.... non morrai contento; 

E le parole mie che franche e sciolte ■ v * 

Dir m’ imponesti, oh ! verrà d'i che al tuo 
Cor suoneran ben più lugubri e tetre 
Che delle tue piagnóne il flebil canto. — 

Ed oggi forse, o al novo giorno.... forse...' 

Ali. . ’ ; . • 

Oh stolto! dunque a vaticini intendi! 

Ebben.... ma qual nel mio palagio ascolto 
Strano tumulto? -p Ah scellerato! Ardisci 
Forse mercir degli assassini, end’ essi, 

Osin squarciar questo mio petto a grandi 
Eventi eletto? Oh perfido! , 

..... - (mette mano alla pistole) 

Paleopulo. • 

T* arresta. 

Mio Prence.... Ali.;..* * 

Ali. 

• * ’ * » 

Come il subbuglio cresce! . 

Olà.... olà.... > 

■ batte le mani ad uso turco) 

• 

; ... >: ,i. SCEVA.y. ' 

Alì, Paleopulo, Guardie ed urr Messo. * 

'. Alì. ■ ►. ;, r ^ ' 

D’onde un rumor si forte? 

.... . , ' Messo. , ' 

Il mio capo è in tue man ma^ Signor, grande^* « * 
Spiacevol nuova arrecò..,, la mia speme.,.. , . 

IL mio timor.,,. < *. < - .... ... ... «i 
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Alì. 

• Quanto, infedel Giaùro, . 

Penar mi fai! — Se di veleno è stilla, 

Porgila tosto. — Or via che fu? 

Messo. „ 

. W' 

- - Zavella 

Preso da te commiato, a’ suoi si strinse 
E agli altri duci tuoi movendo il passo 
Incontro Argirocastro. A’ tuoi voleri 
Devoti noi, benché non lungi, a Zitza 
Sostammo il piede , ivi fìngendo alquanto 
Di rintegrar le forze. Indi plaudendo 
De’ Suliotti alla fama, in saltar destri, 

A farne mostra li pregammo al ludo 
Che qui s’appella ? tre : sembrar sì aperte 
E ingenue sì le nostre lodi , eh* essi 
Si svestiron dell’ armi, e l’un coll’altro 
Provocandosi a gara, a dar principio 
Si disposero al salto. Allor noi tutti 
Ci strìngemmo sorgessi, e di catene 
Caricandoli e d’onte, a’ piedi tuoi 
Li traemmo cattivi. 

V' Alì. 

X . . -> * I 

Oh gioia! oh immensa’ 

Gioia del mio furor! — Oh come tremo | — 

Dal piacer! — E tu, stolto, a quale scopo 

Darmi affanno così ? . 

> , * Messo. ' ’ • ’ f 

» * 

L’ alta sventura 

Or ti dirò: due mentecatti, invasi , < 

'Da quai furie non so, volser senz’armi 
Il lor petto ad ogni arme; anzi strappando >r 
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Ognun di loro a due de’ tuoi P acciaro , 

Molti ucciser de’ nostri: allora un nembo 
S’avventò contro d’essi,, e, presi, il fio v 
Pagar del loro ardir. — Non meno audace 
Un altro fu. Di tutti noi dal mezzo 
Con piede velocissimo si tolse, , 

E nel grati fiume Tàmide profondo . 

Spiccò incredibil salto: invano i (lutti 
Contendeangli la strada, invan tremila 
De’ nostri piombi il fulminar, chè a Siili 
Certo ei diresse fortunato il nuoto. 

Quindi fia Suli dell’ oprato accorta. 

Alfin mosser colà gii stessi tuoi 

Duci, che dubbi sull’evento, incerti 

Eran rimasi dall’ oprare. — Tutto 

T’esposi, Altezza; è il dover mio compiuto. ;v 

Alì. 

• . « \ » * » *, 

Oh rabbia! oh infida speme! oh mal securo 
Avvenir! Così, o Ciel, così imperversi 
Contro di me? — Così, o Profeta, arridi 
A un tuo fedel’, che co’ cristiani in pria, 

Poi con molt’ altri adoperò ogni, possa, 

Ogni artifizio ancor, veneno e frode. 

Ond’ onorar tua fè, che d’ abbonirla •; 

Oggi mi piace, e il debbo? — Sozzo, imbestia 
In fra le tazze pur, sovra le piume; 

Dormi sul sen <Jelle Uri tue lascive,. 

Profeta ingannato!’, ben io di nuovo 
Pugnerò contro Siili: assai mi coce 
Lo scorno più che della tua vendetta . 

L’ impotente paura , onde a tuo senno 
Vo’cbe Suli difenda. / ’j 

• Paleopulo. ■ . . /• , " 

; ’ ' • Invitto Prence, •*’ ’ 

Deh! ti calma.,.. 
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Demetrio.... .ombra d 1 un ombra, 
Ombra d’insetto vii — pensa che sei 
Qui — che se* al mio cospetto. — E tu al sepolcro 
Dannato già, dimmi, ove sono addesso 
Que’ odiati cattivi? 

Messo. M »• 

Di tua rocca : 

Stanno nell’atrio, ed è lor voce sola 
Chieder forte deU’armi. 

■j . - * 

Alì. 

Ed armi avranno, 

Ed al fianco 1* avran, l’avranno al petto. — 

E fia da voi questa novella foggia 
Applaudita. 

• • Messo.' •’ i ' 

Da me la lia primiero. 

« i 

- • Alì. . 

0 Vaivoda, tu mi sembri troppo 
Di sentir dolce, e qual fanciul V imbronci 
A rabuffo qualunque. — I giusti miei 
Disegni in te ammorzar ogni tuo spirto. 

E volgi in mente sol come alle tue 
Opre ammirande il tuo Signor risponda 
Ingratamente. Erri: le geste tue 
Debito .son, pur le apprezzai; ministro 
Quindi t’elessi e consultar primiero, ’/ ; , ! ; 

E in te soltanto e senza vel deposi 
Tutti i secreti del mio cor. — Or nuovi 
Da té aspetto servigj; ed a provarti 
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Come intera la fede io in te riponga, 

'Con mio figlio Velim Bey F eleggo 
Preside dì Giannina, e della vita 
E della morte despota di tutti. — - 
Intanto a Suli io stesso, io le mie schiere 
Volo a gridar. ; . * • 

Paleopulo. 

De’ sensi tuoi cortesi 

Deh! grazie accetta, almo Signor; ma dona 
Altrui gli onori della Corte, e lascia 
A me soltanto un’ obblìata vita, 

Ch’ altra più mai non sopportar potrei. — 

Mia molta e inferma età , miei casi avversi 
Sienmi di tanto intercessori; a questi 
La mia speme confido. 

Alì. 

Indarno tenti 

Dagli onori sottrarti; ì voler miei • ‘ 

Son come’l Fato, e in obbedirmi, vecchio 
Tu se’ abbastanza. ' 

(al Messo ) , 

Or tosto a me s’appresti 
Il destrier più veloce; e nel più cupo 
E più profondo carcere si getti 
Questa masnada di prigioni. — 

(fa cenno col capo che parta ) 
Oh! possa ' 

All’ armi mie già troppo cardie d’ onta 
Splendere alfin più fortunata stella 
Onde di sangue satollarmi io debba. 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 

Lambro Zaveila. Fase. 11 « 12. 4 
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Sala nei palazzo d'All. 


SCENA PRIMA. 

Paleopulo, solo. 

f # > 

D’ ogni servigio libertà gli chiesi, 

E se di nuovi onori opprimer vuoimi, 

Son io fellon se mi rivolgo a Suli? 

„ ; ’ - SCENA Ih 

-, - Paleopulo 9 Zitt ella. • 

/ 1 

Paleopulo. 

Sebben miti’ occhi in questa Corte infida 
Veglianmi intorno, di parlarti brama 
Tanta mi punse, eh’ io ti feci quivi ‘ 

Trarre dal career tuo. — Volte ha sue armi 
Or Ali contea Suli, che voi, stolli, 

A lui meglio che a me creder vi piacque. 
Di ciò non più, nostro parlar è vano. 

Oggi a tuo prò nuovo desìo mi spinge, 

E se tu m’odi, almen* tua vita è salva . 

E- de’ settanta fra catene stretti. 
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Bi 

Zavelia. 

Di me, de’ miei, si, libertà m’ è' cara • 

Onde salvar la patria mia diletta; 

Ma tu, crudel, a questa — iniquo — a questa 4 - 
Cb’è tua pur anco ,' ripensar dovevi 
Il dì che in cerca d’obbrobriosi onori 
Il tergo le volgesti infamemente. 

Paleopulo. . 

Ahi tu non sai quanta del ben di lei 
Cura mi prese: ■— nè il servir despoti 
Prenci ci è colpa, se sinceri e forti 
A lor diciamo un ver che di giustizia 
Scende, i cui frutti senz’aspre tempeste ■ 

Maturan spesso; è più se quanti -in seno 

Serbali spirti magnanimi, e per grado 

E .dovizie primieri alla bell’opra 

Ne s’aggiungan compagni. — Credi: questo 

Feci, o Zavelia; nè potenza ch’io ’ • 

Quivi oprar possa, le soggette $enti 

Ad aggravar, com’è costume, io volsi. 

Zavelia. * \ 

Nullo prestar servizio a prenci infami 
Miglior fora consiglio; e non vedresti 
Allor tua patria, poiché assai sofferse,- .. % 

Star- in periglio di caduta, e sotto . - 

Le sue ruine seppellire i figli, 

Ed altri andarne in strani lidi erranti. 

Paleopulo. 

Tregua al tuo duol, Lambro, è si pensi alfine 
Porti in salvo co’tuoi. 
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Za velia. . 

\ * , 

• Fede nessuna * 

Io in te non pongo: al Tebelèno schiavo, 

Cui dar puossi credenza? lieve cosa 
So ben : eh’è a te la libertà tornarne, r • 

Ma tu a blandir con detti infidi ognora 
Pront’ io conobbi, ed ognor lento all’opre. 

k. 

• Paleopulo. 

Di ine pensa che vuoi; ben altra cura 
Che le tae accuse, il cor forte m’opprime, 

Ed alleviarlo ne Io voglio a prezzo 
Di mia vita pur anco:, anzi al dimane 
L’aure di libertà respirerai. • 

Quanto potrò per te. pe J tuoi, farò 
l’ te n’accerfo. ■ - , 

■ .> • ■ ■ . 
Zavella. 

E godi, sciagurato! 

Delle grazie di Corto: combattendo 
Suli intanto affatichi , e plori e gema 
All’abisso vicina ove di forza 
Ne la spingeste: io di. catene carco, ■ 

Nel profondo d’un carcere fremendo 
Aspetterò la sua ventura estrema , 

Ónde di pàtria privo — ahi crudo scherno! — 
Rieda libero pure. 1 

Paleopulo. 

Taci, e parti, 

Chè l’indugio - fu lungo, e troppo. In Dio 
Spera, e di me noti diffidar — ti prego. 

• . > ’ 
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SCENA UI. 

Palcopulo, solo. 

Suli lui sprezza — ed ha ben donde. — Servo 

Di prence vii giovar non speri mai 

Alla patria obbliata ; egli sospetto 

L’è sempre — ed a ragion — che infame egli è — 

No, quell’aer che purissimo si spira 

Sotto libero tetto cittadino. 

No, nella Corte de’ despoti prenci ' * 

Non m’ è dato trovar. De’ cortigiani 
I prodigati incensi, e i graveolenti 
Vapor fumanti da più altere bocche. 

Sì la rendon mortifera e pesante 
Che spirarla io non so: qual sepolcrale 
Coperchio il core ella ini grava. — Qui 
Tranne viltà che striscia, e la fastosa! 

Boria che tra le nubi il capo asconde, 

E la tisica Invidia, altro di vero 

No, qui non trovi. E se la scure almeno , 

Fida ministra delle leggi. , cerchi, 

Un infido pugnai, grondante sangue 
Trovi piuttosto fra le buie volte' 

Delie segrete. — Ah se servir a crudo . 

Despota al popol tutto è tradimento, * 

Sendo d’entrambi gl’interessi opposti, 

Vorrà forse il tiran ch’io l’assassino 
Di lui divenga? — 0 soffrirò più a lungo 
D’esser ministro e suddito, se nulla 
Ch’utile af popol sia pensar mi lice, 

Chè nulla «il cittadin è nello. Stato, 

Nè librar può del prence e in un di sè 
I dover sacri che li lega entrambi? 

Se punir dessi ogni civil virtudc 
Perchè si noma qiial delitto? — Adunque 
Quel principio immortai che col pensiero 
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L’esistenza ne pròva, dovrà quivi . 

fn turpe ozio languir perchè il tiranno 
Ne vieta di pensar ? — E quell’oggetto 
Di cui l’esame e il censurar n’è tolto, 

Forse assurdo non è. non forse ingiusto?—» 

E fìa ch’io sempre di lasciar la vita 
Per. man di vii carnefice, o — demonio! — 
Per la più vile del tiranno istesso - 

Il rischio corra, io che biasmarlo sempre, 

E vivamente il deggio ? — E se del giusto 
Biasmo la voce fa tacer, qual dritto 
Alle mie lòdi avrà qualor le merli? 

Forse sospetta ognor di compro schiavò 
Non risuonala laude? — Ah no;. del mio 
Sangue pur anco rosseggiar dovesse 
Il patibolo infame, io, no, si vile . . v , 
Non sarò mai che col silenzio approvi . 

Di quésta Corte gli ammirati vizi. 

No, più non soffrirò di veder come 
Della virtù la mascherasul volto 
I delitti si pongano, e con questa 
Mille e mille tradir uomini, e poscia 
Schernendosi di tutti , in le segrete 
Lor sale la depongano beffardi. 

U’ poche siènojnie sventure antiche, 

Altre nascanoli pur-; di tutte io sempre 
Maggior sarò: soltanto il vii soccombe 
Al loro pesoj ma chi il petto ha fermo 
Ad- ogni evento, à lor minacce, al loro • v 
Premere e imperversar, più si rinforza 
E ingagliardisce. — Uom forte e la sventura 
Son due leoni, e grandi al par, ma primo 
Nacque l’uom generoso. — Or a’ Suliotti — 
Rompasi alfin questa internai catena 
Che tanto il cor mi strinse — or a’SuliotU 

La liVr* 5 } °i doni. 
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SCENA iV. 

Paleopulo, Ali. Guardie. 

Alì. r 

r 

Adunque il Cielo - 
Tanto di me prende pensieri Cotanto 
I più gloriosi di lassù s’affannano „ . , 

Umili e genuflessi ond’ei mi lasci, - 

Mentr ? io credeami prediletto un giorno? — * ' _ 

Grazie rendete pur, e là nel Cielo 
Sperate, o Suliotti: — egli è incostante; 

E se per Suli oggi parteggia, al nuovo 
Giorno il Ila per Ali. — Quando fu mai 
Che d’un lattante se indorò la culla 
Di brillanti speranze e de’ suoi doni, „ 

Lieto il traesse ognor fino alla tomba? 

Paleopulo. 

Per la felicità che in Cielo ha regno, 

Son le bestemmie lue vano impotente 
Delitto; i muri suoi son d’adamante; 

E quanti biasmi il tuo furore avventa , 

Vengon ripulsi sopra te. ; 


Sp ancora 

Le preci se gl’ innalzi. 

Paleopulo. 

Il ver confesso: 

Il tuo presto ritorno, e il turbamento 
Ch’io ti leggo nel volto, iu grave dubbio 
Tienmi i pensieri, . ; 
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* * » 

All 

Ebben: che speri, o temi? 

Paleopulo. 

Temo il tuo mal, di Sub il bène io spero. 

Alì. v . • 

Volere e disvoler la cosa istessa 
Come puoi tu ? Sperar Suli* felice 
Ardisci, se cagion unica e sola 
Dei mio scorno, che grave esser confessi, 

È sua felicità? 

Paleopulo. > . v % '>< 

Suli felice 

Esser potrebbe, e tu del par, che nulla; 

Suli chiede da te; e se tu serbi 
L’indipendenza sua, ella di pugne 
Brama non ha; nè l’arroganza vile 
Ella umilia de’ tuoi, de’ tuoi, che privi 
Di meritata gloria, indifferenti 
Sono a virtù.. Come agli eunuchi togli 
Il maschile vigore, onde, rispetto 
S’aggian le donne tue, così lo spirto 
Fiacchi de’ thoi perchè vilmente a tutti- 
I tuoi voler si prostrino. — Per Suli 
Molto quindi io sperar posso, e temere 
Molto per le. 

Ali. 

Speranza nulla, o tema 
Nutrir dei tu: pur se temer t’è forza,- 
Temi pei' Suli. — Il traditor che all’ampio 
Fiume in mezzo lanciossi, a riva venne» 
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E dell’ inferno pel favor fu salvo 
Dallo strazio de 5 miei ; se ’n giunse a Suli 
Pria che le schiere mie rincontro ad essa 
S’accampassero a guerra.’— Il crederesti? 

Quegli infedeli, i primi i miglior posti • , 

Ratti occupar, e com’è l’uso antico, . . 

E donne e infanti rivestir dell’ armi, . • 

E’ temerari ad affrontar si fòro 

Il gran nembo de’ miei. — Nembo"? — che dissi? 

Un vii stormo di bruti. A : Suliotti ’ . ] 

‘Volser le terga all’imprevisto attacco 
Onde da’ cenni miei prender consiglio. 

» Paleopulo. 

* * , 9 

Quando, morir si dee delle cotante 
Morti cui danni i tuoi nemici , o in fera 
Vivere interminabile agonia, 

Non temerari , no, ma fortunati > 

Fien que’che di furore accesi ed ebri 
Gadon co’ brandi nella man, cangiando 
Morte con morte. I tuoi soltanto , o Prence, 

Perdon per lorla altrui la propria vita, 5 

Anzi per tógliern’ una e mille e mille 
Ne riversan sul capo. 

Ali. ’ ; 

. Umani sensi, 

E giusti sono i tuoi: nè più di sangue 

Esser cotanto prodigo desìo. > . 

É tempo ornai rimarginar de’ miei 
Le ancor cruente piaghe. E Suli alfine 
Rompa la cote pur su cui solea 
I suoi ferri affilar: non più mestieri 
S’avrà di lor: — sai; quel cammin qualunque 
Ch’alto mi guida ? è a me gradito. 
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• Paleopulo: , 

: ' , Oh quale 

Nuovo artificio ora in pensier ravvolgi? 

Quell’ infinto parlar in che mai tanto 
S’ affida? Aimè! che doloroso all’anima 
Il suon men scende, qual de’ sanguinosi 
Tuoi voti primi.! E il dileggio che spargi 
Sul tradimento, un più crudel m’arreca 
Senso d’orror che il tradimente istesso. 

0 salto il Cielo! come e quando.... 

Ali. 

Sai • 

Che a te soltanto chiaramente il core, 

Qual sulla palma della man mostrai; 

Nè voglio quant’ho d’ingegnoso ordito 
Celarti adesso. Sai pur che sgradito 
Suona agli orecchi miei di Suli il nome: 

Che come capitan m’aborre il mondo $ 

Che a lui risponder debbo, a lui che sempre 
Giudica dall’evento, e la cagione 
Ne sprezza', o di saper non cura. — I grandi 
Avvenimenti, i triboli, le fiere 
Sommosseci laghi di versato sangue , 

1 fragorosi crolli e la caduta 

Di qual parte del globo, han dolce aspetto 
Alla vista del saggio, ed un secreto 
Godimento ne destan. Vorticosi 
Globi di fiamme di vulcan le orrende - 
Convulse scosse de’tremuoti, e tutta - 
Dagli uragan sconvolta la natura , 

Son graditi subietti alle inspirate 

Cetre de’ vati. — E s’ io nel mondo illustre, 

Qual tremenda meteora, alzarmi anelo, 

Tu accusarmi ardirai? „ 
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» * • , 

Paleopulo. 

Sempre il delitto, - 
Chiamai che vuoi, sarà delitto. — Il saggio 
Che- alla virtù .sacrifica ogni giorno, 

Ove contempli una lugubre scena ,. 

Prova misto al piacer' secreto orrore. 

Male non v’ha cui non s’ intrecci qualche 
Filo di ben : la conoscènza istessa 
Del male, e quindi T aborrirlo , desta 
Un senso interno di piacer. — Puoi ora 
Vaticinar qual de’ trionfi tuoi 
La palina esser dovrà. 

Alì. 

«* 

Qual sia la palma, 

Or con Zavella a Meritarla io corro. — 

Del serpe il sangue , è fama, le ferite " • 

Del suo morso guarire: il mio colubro - 
Cicatrizzi le mie già ampie e profonde, 

E tema ir suo versar: ciò sol desio; 

Ch’uve ciò non riesca, infin l’estrema 
Stilla ne gema pur. — Se, perch’ io giunga 
Di mia conquista al sospirato scopo, 

Uop’è ch’io varchi sanguinosi fiumi. 

E monti di cadaveri deformi 
Sorpassi è uopo , non però giammai 
Stanco alcun mi vedrà; non se un diluvio 
Si dilagasse, ed a toccar le stelle . . 
S’ergesser quelli, ostacoli bastanti • 

Sarierìo al mio coraggio e a’ passi miei. 

•Palcopnlo. 

La passion che si ti bolle in petto 
E eh’ io nomar non so, pur men d’ogni altro 
Parmi Zavella atto a irritar. — Votato 
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Anch’ egli alle ine pugne; a quell’ infinti 
Doni credulo troppo', e alle promesse ' 
Gli onori disdegnando, e sol bramoso • * 
Di bella gloria; a’ tradimenti tuoi 
Fatto segno e al P insulto; in un profondo 
Vii carcere gettato, in compagnia 
De’suoi guerrieri e di catene onusto, . .. 

E dal gemer non già, ma dall’orrendo 
Urlar del figlio incatenato ei pure, • 
Il cor percosso, e dal pensier crudele 
Forse assai più che alla sua pàtria arnica 
Battesse l’ora del periglio estremo, - . • 

Ancor ti sembra che di maggior pondo * 4 * 
Altre angoscie sopporti? E puoi vederne • 
Fors’ altre tu, che di maggior diletto 
Ti sazin l’ alma? ’ 

* * ’* :« ’ amm '■ 

■ * ‘ • Ah. - 


^ . Or da lui solo pende 
La sua sortele la mia. 

Paleopulo. 

•• Sebben , perdono, 
D’On avvenir più lieto io la speranza 
Nudriva iri petto, eppur da ferrea mano 
Sento stringermi il cor: questa mi serra 
Nel suo profondo della gioia il grido , 

Che da’ suoi gorghi uscir vorria. . — Parlasti 
Tu poi mistero in sulle labbra. Quegli 
Che pensier puri nella mente alletta, 

Nel buio delle tenèbre non trama , 

Unqua tela d’ insidie. Rassomiglia 
Il cupo della notte al tenebrio 
Che l’inferno circonda, e l’alma luce 
Nel ciel si pinge , e nel sereno viso 
Del firmamento. * • v *• 
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, : i 

I •' • ' . ’ . 

'. I miei voler tu prima 
Ascolta; e poscia a indovinar l’arcano 
Mente porrai. — Non ricercar intanto 
Nè giudicar, nè pensar osa. — Tosto 

* ( alle guardie) 

Mi si adduca Zavella. — Una tua sola . \ . 

Paroja ambigua esser a te di morte • 1 

Sentenza può: qualunque cenno, o gesto 
' . Fìa quello della scure in sul tuo capo 
Pronta à piombar: il tuo silenzio stesso, 

.Se eloquente pur lia , sarà l’eterno 
Silenzio della tomba. — Udisti 
, \ 

Paleopulo. 

Udito 

• Ah non avessi! . . 


... SCENA V. 

Ali, Paleopulo e Zavella carico di catene 


Il mio favor, Zavella, 

Il mio comando or ti richiama.... 

Zavella. 

0 vecchio 

Tiran de’ fianchi tuoi, serpe schifoso 
Nell’usura strisciante: e nell’ incesto , 

Vii masnadiere ed assassin de’ vili. 

Vii uccisor de’ consanguinei tuoi, 
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jf 

D’oro falsario e delatore infame, 

Sozzo d’ogni bruttezza, or che pretendi • 

Da me? — la vita?!! 

. . - ~ .Alì. 

/'• * Alla! Alla! Alia! ' 

* , ’ • % «r 

Zavella. 

E tento sudi,e t 7 inorgogli tento 

Di ciò rapirmi eh’ io rifiuto , e a cui 

Il men sempre pensai? — dimmi: esser deggio 

Forse olocausto di quell’ idei turpe 

Ch’ha per devoti striscianti schiavi ; 

Per sacerdoti rabbióse tigri ,• / ' ... 

E per incensi l’atre onde fumanti 
Delle vittime umane? — Esser degg’ io 
Non di libera patria ostia devote 
Col brando in pugno, poiché allor nè alzarmi 
Potresti incontro la vigliacca fronte. 

Ma incatenato a tua viltà superba 
Spettacol dolce di miseria estrema? 

f Ali. *•/./ 

Alla! Alia! Alla! Alia! Alla! '• 

Paleopulo. 

Altezza! ah! non badar: egli sospira 
Pronta una morte, e te vorria strumento 
Del suo desio. Viv’anzi, e così s’abbia 
Ei la pena da te. Nò, tanto, o Prence, 

Non vo’ vederti irato. Ah ! che la rabbia 
Quasi chiudendo alle parole il varco 
Soffocarti minaccia ! Ah ! un solo istante ' ’ - - ' 
Ponti in calma, Signor: lascia che torni 
A costui la ragion; quindi più amaro * '-- l 
Il suo castigo soffrirà. - 
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Colui 

Che al dispotico impero del Momento 
Il capo inchina, .spesso della vita 
Pone il pregio in non cale . ed a quell’ opre 
Non dà pensier, che a una più lunga vita 
Gli si addicean. Ma prezioso è il tempo; 

E geloso io ne sono; e colle pazze ' 

Tue smanie pensi invan ch’io possa mai 
Me me’desmo scordar. 

Zavella. 

Dunque che chiedi, 

Che pretendi da me? 

Ali. 

Salvarti, ed anzi 

Onorarti vogl’io. Se tu il ricusi 
Fia mio pensier che su te lenta lenta 
Scenda la morte, e raffinati e scelti 
Fieno i tormenti. . 

Zavella. 

Un sol lieve respiro 
Dalla morte comune il viver sgiunge: 

Ma una solenne gloriosa morte 
Da una jnfame vita, pon spazio sì grande 
Quanto s’ estende e dura il -suoli di fama — 
No, de’ mali il peggior non è la morte ' 
Pel giusto ; ma la vita, è del malvagio 
L’unico ben. à 
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Soli assoggetta al mio poter; raggira 
La tua tribù, poi de’ compagni tuoi 
E degli amici l’ altre, e fa ch’io alfine 
Sia di Suli il Signor. Da te , da lei 
Nuli’ altro io voglio. Al mio piacer conforme 
Se il tuo voler sarà, grande, sublime 
Avrai mercede : infra i maggior d’ Epiro 
T’innalzerò: Tu delle mie pupille 
Più caro mi sarai. — D’Ali v’ha forse 
Chi ignori il grato cor? Però ripensa 
Che acceso è il rogo, e eh’ arbitro te lascio 
E della vita e del destin felice 
Della tua patria. 

Zavella. 

Oh quai parole ascolto! 

Ahi quante spine nel mio cor conficchi, 

Nel mio cor angosciato I Suli , Suli 

Mia, a qual passo estremo!... Oh Cieli che dissi? 

E lamentarmi osai di offrir contento 

Alla patria mia vita?... Ahi che han pur fine 

1 tormenti una volta.... un nome infame 

Interminabil suonai 

( alle guariti) 

Al rogo, al rogo 

Adducetemi pur. 

Ali 

E il tuo figliuolo? 

L’unigenito tuo? 

Zavella. 

Visse mio figlio 

Assai se muor per Suli; anzi egli anela 
#r di morir. ». . 

Laub&o Zàvilu. Faie. li % 1J. * 
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Il volubil pensici-? Il saggio* il giusto 
Può scellerato divenir da sera 
Alla diman ; tutto che far poss’ io 
Per te frattanto d’adoprare io giuro. 

— - ’ Alì. 

Tuo dir, sottile è assai: una cotanta 
Cedevolezza tua troppe lusinghe 
Darmi vorria; ma lè lusinghe troppe 
Per questo appunto non mi sembram vere. 
Pensi tu forse esser il mondo un giuoco 
In cui contro chi finge il finger giovi, 

E coll’onesto, d’onestà far cambio? 

Ma giammai vosco artefice d’inganni 
Io non mi fui sol mie vendette furo 
Quel che frodi appellar vi piace. — Or primi 
Non sorgeste a’ mìei danni? Il mio potere 
E 1’ onor mio non fur da voi, superbi, 
Conculcati da pria? — Ma basta : or vedi 
Che chieder libertade è somma inchiesta. 

Za velia. 


Ah se del nome mio, di mie promesse 
Tu diffidi così, che far poss’ io? 

Stretto tra ceppi i piè, lunge da’ miei 
Qual possa ho inai perchè il mio popol segua 
Il mio giudizio a tuo favor? Dubbiezza 
De’ i#iei dotti s’avran, de’ miei consigli 
Finché me sappia n tuo prigion. 


i Pur tr °PP Q 

M’avveggo io si,. che rivederti salvo 
E a Suli guarentigia, dr Va: ma sappi 
Che l’unico tuo figlio in queste mura 


w 
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Ostaggio restar dee.-., nè tormentato \* t , 
Verri, te’l giuro. — Eh! qual Ali pietoso 
Sarebbe un Suliotto ove in catene 
Poteste avermi? 

v j 

• Zavella. - - 

n figliuol mio rimanga 
In tuo poter come sicuro pegno 
Di mie promesse: e poiché salva e lieta — 

Che perciò sol tua signoria le imponi. — 

Avrò resa la patria, allor la Grecia 

Tutta vedrà s’ io so sfidar la morte. 

, . ' „ * 

* t ^ * 

Ali. 

Tuoi detti io non intendo: e pur fidarmi 
Voglio di te: creder però tu dèi 
In pensier- fermo per qualsiasi evento 
Star quivi apparecchiate e spille e graffi, 

E arroventati ferri, e funi e belve 
Fameliche pur anco? 

• ' «, - V* « 

Zavella. . 

Oh Dio! te ’n prego! 

Con tai fantasmi di tormenti orrendi 
Non spaventarmi: la mia mente solo 
Al truce immaginar balena e cade. ’ ; 

Alì. 

• • _• f .• . * 

(alle guardie ) 

Gli si tolgano i eeppi , e in libertade 
Costui ritorni. — Voi partite. — Or godi- 
D’ esser libero pur; ma in me rimira 
L’ arbitro de’ tuoi fati. Ah ! non son io , 

Dimmi, non sono Ali? Non so a mio grado 
Curvare ed innalzar le altere fronti ' " 


Digitized by Googl 



ATTO TERZO ' (TO 

De SulTotti duci? AI mio cospetto 
Non treman ei per sè,.pe’ figli loro. 

Per la patria che... 

Zaveila. ~ . 

Ali.... v deh troppo.... troppo..,. 

Od io con queste man.... con queste mani...-. 

Paleopulo. ‘V 

a 

Per un istante d’ impensata rabbia 
Porrai, Zaveila, i tuoi 'dover più sacri 
Ol* in non cale ? *- E per sola una beffa 
A te, non arila patria, di proposto 
Tu, debil, cangerai? Tu che la patria 
Più che tè stesso amasti ognor, vorrai 
Tradirla adesso in vendicar il tuo 
Privato oltraggio? Insan diventi? 

Ali. 

Bene, 

0 Demetrio, parlasti. Ei di squisito 
Senso mostrossi: or via sì dilicato 
È il core d’ un guerrier? — Tu sbuffi e scrolli 
Il capo? — e che perciò? \ . ' . 

Zaveila. 1 

Deh cessa, e lasci» 

Che tosto io parta ad eseguir mia fede, 

0 nel carcere gettami, o sul rogo, 

0 in preda alle torture, al fiero strazio 
De’ tormenti più crudi. Il più tremendo 
È di trovarmi qui; questo terreno 
M’arde qual pece ribollente, un foco 
È quest’aria che spiro, e il tuo cospetto . 
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r ■* 

Tanto mi desta orror qual s’ io mirassi 
Sulla soglia d’ inferno spalancata 
L’ orrido ceffo d’ un- dimonio. 


Triste 

E doloroso io m’ era : ora la grave - . . 

Tetra malinconia, che come nebbia 
'Accerchiavano il cor, sciogliesi e sfuma > 

Qual sottile vapor. — Va. va, Zayelia, 

Hitorna a Suli.: ma frattanto pensa 
Che tuo figlio è in mie mani — Tu, Demetrio, 
Tenta un po’ rabbonirlo, e al mal segnato 
Confin lo adduci. 

( partono ) 

SCENA VI. . 

< Ali, solo. t 

» » 

. Uh come i miei sarcasmi 
Erari strazianti ! Oh qual furor inane 
Dagli occhi ardenti come bragia, e dalle 
Membra convulse trasparia f D’inferho 
Invadealo una furia. — Ecco il più grande 
Il più temuto Suliotto a terra 
Avvilito, depresso: ecco il mio primo 
Trionfo! — 0 quanto quell’ alma feroce 
Vacillava, tremava immaginando 
I tormenti del ligi io! Oh come il forte 
L’indomabil piegossi! — 0 Suli, al cièlo 
Giacché van le tue lodi, io d’ innalzarle 
La cura avrò; s’ innalzeran fra un negro 
Vapor strisciato di funerea luce, 

E i suoi metri saranno i fieri pianti * ' ' 
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Gii urli de’ disperati, e le dolenti 

Preci all’ empie bestemmie in un confusi; s 

De’ cittadini tuoi: loro a rincontro 

Eco farà lo strepitoso gaudio 

De’ miei vincenti cogli allegri cauti. 

Col grido della gloria. — Oh dolce vistai 
« Oh spettacol celeste! Ali quanto tardi 
Le mie bramose a inebriar pupille! 


FINE DELL’ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO 

s * • 

La già detta sala del Congresso Suliotto io casa 
di-Zavella. 


SCENA PRIMA. 

( 

■ Congresso dei capitani delle Tribù 

di Sull. 

Zavella. 

Quel Dio pietoso che tien volto a Suli 
Vigile il guardo, egli, o compagni, pose 
Nella mente d’ Alì buio cotanto 
Che poco il vince l’anima sua orrenda, 

Che qual macchia nerissima distinta 
Vedriasi ancor tra l’ ombre dell’inferno. — * 
Somma ventura! ch’io faccia ritorno 
In mezzo a voi di mie catene scarco, 

0 valorosi; e il venerato aspetto 

De’ miei monti riveda; — or poiché sciolto * 

Son dal timore di perir inulto, 

Senza prò della patria ornai vicina 
Ad esser mucchio di macerie e d’ossa, 

Le vostre man novellamente impalmo. 

(■ siringe quelle de' più vicini ) 
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Deh! perdonate se di pianto io verso 
Poche stille dagli occhi, io che di sangue 
Versai torrenti. 

(si asciuga gli occhi) 

Danchi. 

, / 

r La sinistra sorte 
Che ieri a Suli minacciò l’estrema 
Caduta sua, sparse, o Zavella, in tutti 
Alto dolor. S’ ersero in poco d’ ora 
I Castelli (*) sui monti e nelle valli — 

Scampo legger. — Pronto all’ esequie immenso 
Veduto avresti il lugubre convoglio. 

Che oltre i mille di Sull, cinquecento . 

Erano di laggiù quali ausiliari 
Come soliamo in si estremi fati — 

E in lor varie tribù bene divisi. 

Onde d’iloti, cittadini or sono. 

Veduto avresti in la funerea pompa 
Madri stringenti al loro petto i figli 
Lattanti ancor , sol d’ armi e di ferite 
Adorno e d’onestà; viste fanciulle 
Cinger il brando a lor fratei; sorelle 
Vestir l’armi fraterne, ed i canuti' 

Padri pregar i teneri lor figli 
A gravarli dell’ armi. I nostri gridi 
Eran d’una vendetta disperata 
Al cui paraggio son belati d’agne 
Gli urli de’ lupi rabidi per fame. 

' Nica. 

Se prima ancora d’abbracciar la sposa 
Quivi, o Zavella, noi Padri di Sufi 

(*) Piccoli recinti quadrati a muro secco, detti in Gre- 
cia tamburi : forse dal francese. 
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A te intorno adunasti, e il titol sacro 
Così raffermi di fratei , deli! dinne 
Come fuggisti, e qual di te, di Fozio, 

De’ tuoi compagni il destin fu, quai nuovi 
Volga disegni Alì con quell' antica 
Ma rinascente ognor barbarie sua. — 

Deh! parla. . >. 

Molti capitani. 

Parla. 

Tutti i capitani. 

Eccone a udirti intesi. 

* Zavella. 

Come per nera tradigione infame 
Noi prigioni restammo, e come in parte 
Tanta vergogna da due prodi nostri 
Vendicata venisse, a voi novella 
Giunse per opra d’ un prodigio; e certo 
Di que’ prodigi ei fu che Dio talora 
Si piace di crear oltre sue leggi, 

Come il movesse a maraviglia un qualche 
Magnanim’ atto dell’ uman pensiero. 

Arduo nè flavi immaginar le tante 
Pene crudeli a cui sommesse furo 
Queste misere carni nelle poche 
Ore di mia cattività; quali altre 
Non al mio figlio sol, ma alle settanta 
Vittime Suliotte or gravin sopra 
Per disbramar d’Alì di sangue ingorda 
Ij aperta gola. Innanzi a lui chiamato 
Alfine io fui: era pensier mio primo 
Con queste man, benché di ceppi onuste, 
t Così che appena alzar poteale al cielo 
Per invocarlo, di sbranar quel mostro 
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Vivo demone in terra; e il non poterlo 
M’ era angoscia mortai. — Co’ più beffardi 
Sarcasmi prima ei m’insultava: in tuono 
Altier talora, insidioso poscia 
Come, lingua di serpe.... e dovrò dirlo'? 

Ah Padri augusti ! ahi come ad orror tanto 
Il pensiero s’arretra e un gel mi scorre 
Per Possa tutte e mi si agghiada il sangue! — 
Ahi scellerato f e tanto dirmi osasti? 

Tanto voler? tanto sperar? 

Sea. 

Deh! segui: 

Che vuol? che disse quel tiran? che spera? 

Tutti i Capitani. 

Dillo Zavella ! 

Za velia. 

Il suon di vostra voce 
Sempre mi scese al cor come soave 
Voce del ciel; v’appagherò; saprete ' . 
Quali sieno d’ Ali gl’ indegni patti 
Che alla mia bocca, oh rabbia! egli commise. — 
Colle minaccie pria di tormentosa 
E lenta morte, indi con larghe e grandi 
Promesse ei m’ inducea di qui venirvi 
A persuader che innanzi a lui pieghiate 
E le ginocchia e l’armi: egli non altro 
Nutre desio che di regnar. 

Alcuni capitani. 

Oh mostro! 

' Altri capitani. 

Cosi pensa tradirne? 
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C * 

Nnov’ altri capitani. 
E tu, Zavella, 

Tu ehe dicesti? 

Zavella. 


Un fulmine che Iddio 
Vibra nell’ ira sua non tanto scuote 
E terra e mar, quanto P infame idea 
Di tal mercato il .mio spirto sconvolse. 

E P ira tutta che, adunata ferve 
Ne’ vostri petti è un lieve lampo a fronte 
Di quel vulcan che in questo mio ribolle. 
Eppur.... eppur.... io libertà richiesi, 

E d’obbedirlo dissi.... sol.... 

Molti capitani. 

' Oh Dio! 

Alcuni capitani. ^ 

Oh Dio! forse»... \ 

' Altri capitani. 

Il ver parla. 

Nuov’ altri capitani. 

' Forse.... 

• » 

' Zavella. 

f 

Dubbio 

Il tormentava non foss’io da tanto, 

E quindi il figlio mio, l’unico mio, 

Di mie lusinghe e delle mie promesse 
Garante in ceppi si trattenne, e.... 


Dunque.... 


Molti capitani. 

Oh Cielo 
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Alcuni capitani. 

Dunque,.., ahi!... ahi!... dunque.... 


Storia narri ! 


Altri capitani. 

Ahi qual tremenda 


Fora. 

Deh! tronca il fil di ragna 
A cui di Suli la fortuna or pende» 

Tutti i capitani. 

Basta: di’ su, bavella. 

Zavella. 

Il figlio mio 

Ora per voi morrà di mille morti; 

Non per lui, sol per voi, la mia qui venni 
Io lieto ad incontrar. — Udiste? 


Tutti i capitani. 


( lungo silenzio ) , 

Zavella. 


Oh Diot 


Ancor tra voi giunto i’non era, e un foglio 
Scrissi ad Ali per un de’ suoi: nemico 
Fiero mortai quant’uom esser lo puote 
Mi dichiarai: (T averlo in error tratto 
La gioia espressi: e muoian pur dicea, 

I prigioni e mio figlio: a Vendicarli 
Verran di Suli ancor libere spade. 

No, soffrir per la patria, e il fato estremo 
Anco subir non temeran que’ forti; 

E il figlio mio sq paventasse, allora 
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« ^ 

Non fior di questo sangue egli saria, 

Ma parte infetta cui troncar fìa meglio. — 
Mezzo secol di vita è un punto solo 
Se miri al suo durar l’etprnitade, 

Virtù sola immortai rimane. 


Viva Zavella. 


Tutti i capitani. 

Evviva! 

Zavella. 


Evviva, evviva! e solo 
Per la patria comun; periamo pure 
Purché liberi sempre: i nostri padri i. . <: 
Ne dier l’esempio; e noi’l saremo a’ figli, 

Ed i figli a’nepoti e Siili eterna 
Libertade godrà. 

Tutti i capitani. 

Viva la patria!. . 

Viva la libertà! 

a • • , 

Samuele. 


L’una si serva > ... ^ , 

Si serbi V altra. — Or il tiran fremente ■ 
Disporrassi alla pugna. Ebben: noi tutti . 
Fermi sarem non d’affrontar soltanto . . 

I suoi guerrier, ma di qualunque evento , 
Pur anche trionfar. — Io sebben vecchio, <. r ] n 
Che della spada a sostener mie membra ; . . jpp 
Ho d’uopo quasi, in quel conflitto alzarla; j r> j 
Saprò, nè fla che di rotarla io cessi ;■ . { 
Finché spiri il mio petto, aura di vitali ., ;l ; 


Addio, Zavella. 


Tutti i capitani. j * 

(in atto di partire ) 
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Zavella. 
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Addio: nell’aspra pugna 
Hinnoverem gli abbracci. 

(si stringe a tutti) 

- . ' SCENA II. 

Zavella, solo. 

Eccomi solo: 

Orribilmente soloL. Egli qual foglia 
Persa nell’aere che staccò dal tronco, 

Che parea tutti disfidasse i nemhi, 

Rabido vento, a pianger solo.... solo.... 

Ora mi lascia! — Oh Dio qual tetro aspetto 
Or m’appresenta questa varia immensa 
Superficie del mondo!... Illusioni.... 

Pitture tutte che di fumo a guisa 
Confondonsi, disperdonsi.... Nel mezzo . 

De’ fallaci fantasmi oh immergete 
Soli il pensieri qual dolce mai?... no, tutto 
Tutto è velen piuttosto. — Oh Fozio mio! 
Adorato figlio mio!... Oh! com’è immenso 
E indicibil dolore esser uom grande! 

Fozio diletto! io che dovea con questo 
Petto nelle battaglie esserti usbergo.... 

Io ricovrarmi osai sotto il tuo molle 
Corpo che adesso in fra dolenti angqscie V|i . 
Forse tormenta, e.... oh Dio!... ma quali asóbfto 
- traiti? *. '' 

, ( corre ad ima finèstra) 
Ah miserabili! per vostro 
Trastullo sì v’accapigliate, il cuore 
Straziandomi così?... fiome ogni fibra, 

Mi trema! — Oh Sufi! ed ardirai fors’ anco 
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Di fiacchezza accusar la mia miseria; 

Il mio pianger per Fozio? — ■ Oh Fozio mio ! 
Figlio tradito!... Che? Insanisco? — Patria! 

Oh patria mia, tu sola dèi di questo 
Core esser dolce cura — unica cura! — 

E il sei , che tutto tu m’inebbrii, e tutji 
I palpiti son tuoi. Nome adorato ' . 

E sacrosanto! Io per te poco ancora 
Soffersi, oprai..., ma vivo, si, ma vive 
E Mosco mia consorte, e vive ancora 
Caido mia suora, e.... 

. SCENA III. 

* ' * , i 

Mosco e Z avella. 

Mosco. 

Oh mio Zavella! omio 
Tenero sposo! Oh qual tutta m’invade . „.‘ f 
Tremito inusitato! e come il riso 
E il pianto fan di me, donna infelice, 

Asprissimo governo! Ah lascia, lascia 
Ch’io alfin t’abbracci, e sul tuo fronte, dove 
Posa l’onor come in superbo trono, 

E sulla man che al patrio suolo è sacra, 

10 caldi baci imprima! — * • 

(lo bacia in sulla fronte ) 

Ah questa mano 

Aprimi tutta ! Oh com’ ella risplende 
Pel nobil -callo dell’elsa guerriera! — 

Ohi te felice che la tua serrasti 
Magione alla natura , e la schiudesti 
All’immortalità! — Fozio felice! . . 

Felice! che olocausto al padre tuo 

11 padre tuo offri; vittima alla patria. — ; 
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Ah figlio ovunque e sempre a soffrir nato. 
Ah figlio mio ! nella tua patria stessa 
Sofferto avresti que’martirf ch’ora 
Risparmia il sangue a’ tuoi fra tei. — Ducento 
Suliotte un dì co’ figli lor piuttosto 
Che schiave divenir, neU’Acheloo 
Precipitàrsi disperate. — Il tuo 
Sangue sarà da’ tuoi fratelli un giorno 
Per ogni stilla vendicato a fiumi. — 

Sempre a ben comune il giusto pere. 

E di te, o figlio.... i\... feci dono a Suli. — « 
Ah Fozio mio! figliuol caro adorato I 
Ah Fozio "mio! no, non temer che madre 
Brami la morte tua.... Fozio.... oimè, Fozio.... 
Deh soccorrimi, o Larabrof... qual tormento...* 
Qual tormento crudel.... Questo mio pianto..,. 

Zavella. 

Chetati, o Mosco; un saldo ardir non hawi 
Cui non infranga lagrimar di donna.... 

Le tue parole, benché mostrin dolce 
Suonar, pur sono a me qual infocato 
Ferro su piaga sanguinosa. 

. ' (i .Mosco. 

Dunque 

Non esitar. Indossa l’armi. A Suli 
Alì se’n vien cinto da folta selva 
De’ schiavi suoi. 

• ' ’ Zavella. 

Oh come presto giunse 
Il sospirato istante! 

• Mosco. 

.. I Suliotti* 

Uomini, donne, stanchi vecchi a l’armi 

Laxbbo Za villa, Fase. 41 % ti • 
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Brandir son pronti tutti. Samuele 
Il venerando sacerdote, e primo 
Tra nostri prodi, ornai *te solo attende 
Per innalzar le più ferventi preci 
Al nostro buon Iddio! — Già, coin’è l’uso, 

I parati guerrier la lunga chioma 

S’ han rassettata, _e s’adornar di quanto 
Lor può lustro recar. Tutti prostrati 
A’ piedi delimitar desiano il bacio 
' Sulle sacre improntar reliquie auguste, 

Tutti s’ornar di benedette fronde . 

II capo, e tutti si scambiarmi- l’arme, 

Ed abbracciarsi. — Oli mio Zavellaloh- vieni 
Gh’anco di lui vendicherem la sorte, 

Vieni che come a festa forni, e poscia 
Dio ne conduca. 

Zavella. -, 

Oli quanto dolce, o Mosco, 

'È il tuo parlar guerriero! 

SCENA IV. ’ 

Parte del campo turco e la tenda d’Alì. Nel centro or* 
ror di solitudine: all'intorno boscaglie selvaggio cinte 
da gioghi isolati nell’aria. Dinanzi- alcune colline, 
sulle cui cime dei rozzi castelli’, in fondo una valle, 
quella di Trippa, orrida per burroni, dirupi , roccie, 
e selve ; difesa da un monte e partita da un fiuraicello. 

Ali, Paleopulo e soldati. 

Alì. 

Or in buon punto* 
Giungi, Demetrio. Del mio sdegno immenso 
La piena foga m’impedì narrarti . *. 

L’alta e vera ragion; indi a miU’altro 
Intesi cht a marciar. Ma sai qual foglio 
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A me diresse- 1’ in fedel Za velia? 

Sai tu fin dove il SulTotto altero , • " 

/Alzò le corna del superbo orgoglio : • 

E lo sdegno sfrenò? Furie d’inferno • ^ • 

Oh venitemi intorno, e il vostro ajuto.... , ' 

Ah deh venite! — E tu, tu ad alta voce 
Leggi. ■ 

. . {gli dà la lettera di Zavella ) . r ' 

Paleopulo. - ; 

• * v - • 1 (1*990) 

« Impostor, d’averti alfin tradito . 

Io trionfo éa esulto: accorrer godo . - 

A difender, la patria incontro un vile 
Masnadier qual tu se’. Morrà mio figlio, 

Ma vendicato fìa; nè padre io sono ■ / 

Senza paterna carità. Tu, mostro, • 

Ove de’ monti miei signor tu fossi - ' 

Lui sgozzeresti — e tutti. Allor chi salvo ; 

Di là il trarrà? — Giovine ancora e bella 
È la mia sposa, e ancor di farmi* padre 
Sperar ben può. Se il figlio mio dolente * 

Fosse in versar per la sua patria il sangue, 

Indegno fora del mio nome. — Iniquo, 

Consuma il tuo delitto; io la vendetta . 

Pur m’affretto a compir. — Il tuo giurato 
Inimico, Zavella. « (1) ' . 

• ' Ali. 

. ■- = Un tanto audace 
Foglio nell’ora della pugna avrai 
> Di legger cura. Esso a scagliarmi dove . • 

Più ribolla la mischia a me fia sprone 
Più che tutto il rumor delle battaglie. 

Ad infiammar il mio furor, qual bardo 

. * *% *. . - „ « 

. t - 

(1) Lettera di Zavella tradotta alla parola, 
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Meglio la voce scioglierla? di quello 
Scritto ogni nota un vigor nuovo al pugno 
Darà, d’onde cadran quanti nemici t 

Ardiran d’affrontarlo, e sien pur dessi . / 

Tigri o leoni. — Ali d’Eminèa lo spirto , s <• 
Che sempre in atto supplice ed afflitto 
M’appare, e i sensi mi conturba, ond'io 
Immobil resto, o fra l’ebbrezza e il gaudio . > * . 
Di mie mense, o dell’arem fra i diletti, 

0 nel Divano, o alle battaglie, o in Corte. 

Quando gavazzo nel nemico sangue, 

Lo spirto d’Eminea tutto mi toglie 
Il coraggio talor -, e quel pur anco 

Di dormir, solo, e di stender il braccio 

Fuor del mio letto.- Oh! coin’io gelo quando 
*1 lineamenti suoi scorgo trasfusi 
Ne’ miei figli e nepotiL. Ma...- ben venga; ** 

Con me passeggi, con me sosti, innanzi 
A me s’ arrèsti, come spesso suole ; 

Venga pur ei; venga, e nii fermi; umile 
A’ piedi miei prostrisi pure... invano, . , 

Perch’io pugnerò contro Suli, e Sub 
Arsa cadrà; nò fiale schermo alcuno 
La compassion che follemente in vita 
Struggeala tanto. — Stolta donna, lungi , 

Lungi da. me, chè.... ina che veggo?... Oh sei 
Eminèa tu?.:. Eminèa?... dolce Eminèa t 
Pallida sèmpre e afflitta! Ah! così sempre 
Genuflessa, piangente, e colle mani 
Giunte qual chi mercede implora? D’onde 
‘M’udisti tu?... Grazie pietosa!... grazie.... 

Odi.... ove se’? — sparì! — Vision! respiro! — 

Ma qual gelo in me! — Guardie, olà al mio piede 
Trascinatemi il figlio di Zavella, 

^Trascinatelo qui : quivi sugli occhi. • 

Del padre suo, perchè le sue promesse 
Osservar deggia, il vo’ svenar. 
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Paleopulo. 

Del suo 

Tradimento .però parmi ch’ei t’abbia 
Fatto appien pago; nè or dovresti in tanta 
Struggerti rabbia. — De’ suoi patti in pegno 
Un tìglio ei ti lasciò. Questi è in tue mani, 
Ed è infelice ei sol; che entrambi voi 
Troppo ornai siete vendicati; o meglio,. * 

Tu solo il sei, chè nè Zavella o Sull 
Ebbero pegno alcun di tue promesse 
Allor che l’armi incontro Argirocaslro 
Lor facesti vestir; anzi a quel loro 
Servigio tu rimuneranza davi 


Taci — Oh muto divenir per sempre 
Potessi tu! 

. SCENA V. 

Fasto, i precedenti e guardie. 
Alì. 

T’avanza, e di’ chi sei, 
Miserabile!! ' . 

/ Folio. 

Chi io mi sia ben» sai; 

Miser però, non miserabil dimmi. 

Ali. 

Che mia vittima sei, null’altro io sommi. 

Folio. 

j * * * 

|n te Passassjriò jo r^onoseo, 
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Alì. 

Io posso farti ammutolir. 

Fozio. . 

La lingua 

Ove mi tagli. 

- . , Alì. 

E lo farò. 

Fozio. . 

- Sputarla 

In faecia a te saprò. 

Alì. 


Vi : •: , ì 


' >• * t‘ 

- r* 


. : - Tu se’ briaco. 

. ; . " »T ■ » 

Fozio. 

E tu asseti di sangue. Ora una sete 
Del mio, mostro, faccende. Oh 'come il tuo 
Labbro di sangue par vertniglio ed atro! 
L’occhio tuo di cannibale.... 


Alì. 


T’abbrucierò. 


(i dimenandosi sut suo cuscino 
come per alzarsi) 

Vivente 

i . ’ . ** * 

'Fozio. 


Così lo spirto mio 
Più puro diverrà ; come s’affma 
L’oro col fuoco, e così al ciel più presto 
Ei volerà. Ma sappi ben, che poco . ... tt 
Ancora, e tu medesmo arder sul rogQ 
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Dovrai di tanti tuoi seguaci indegni 
E de’ tuoi figli : ed arderai! tue ossa 
Per man del padre mio, per man di quante 
Ha braccia Suli. In questa terra or dunque 
Comincia i duoli a sofferir d’ inferno. 

Ali. 

(alle guardie) 

0 l’uccidete, o da quest’ occhi miei 

Sia lungi trascinato.- . ■ . 

( una guardia alza ki sciabola 
per trucidarlo ) 

Paleopulo. 

Oh di fervente 

Sangue mai sazio, che oseresti? — Altrove 
Si conduca costui : del vòstro Prence 
S’ubbidiscano i cenni. ( - 

(Fozio vwn condotto via dalle guardie) 

SCENA VI. 

. > * # 

Alì e Paleopulo. 

Alì. 

• 'V Udisti? 

Paleopulo. 

- ‘ Udii. 

Alì. - 

E che ti sembra? 

Paleopulo, 

Un innocente e conscio 
. Di soffrir senza min». 



Digitized by Google 


68 LAMBBO UYJSLU 

Alì. 

i 

Il figlio tutto ’ 

Eredita dal padre: e spesso infino 
Le sue forme medesme. E se nel figlio 
Premi il valor paterno, in lui pur anche 
Non punirai del genitor le colpe? 

Paleopulo. 

No: del padre gli onor soglionsi al^figlio 
Tributare talor perchè non osi 
Dal calle deviar, che glorioso 
Quegli calcò, perchè s’invogli invece 
Di superar non ch’emular sue geste. 

Ma se punir lo vuoi di non sue colpe, 

Qual compenso n’hai tu?... 

(entra tjp 0W$) 

SCENA VII. 

I precedenti ed un Messaggiero* 

; v All. 

Parlai che rechi? 
Messo. 

1 settanta.... i settanta.... Altezza.... 

MI - 

Ebbene ? 

Messo. 

I settanta prigion ch’erano in ceppi 
Negli ergastoli tuoi, fuggirò, o Prence; 

Corsero a Suli. E Sufi ormai ti sfidai . 

A terribil tenzone; osan perfido 
Insultar le tue tenfir, 
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Ali. . 

'Osàr fuggirmi?... 

'Che balbetti tenzon?... terribii Ha?... 

Vile! sciaurato! io sol terribii sono: 

E se la pugna lìa terribii, solo • 

Per opra mia sarà; — Vedrai.— 

(a Paleopnlo) 
Mi segui./"' ’ t 

Paleopulo. 

( tra sè) 

L’ ho salvi alfin ; ne sia lodato Iddio. 



FINE DELI/ ATTO QUARTO 
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Fertile pianura circondata da orride montagne, e poco 
lungi la vista del castello di Giannina, residenza del 
Pascià. ' , •. 


• v i . 

SCENA PRIMA. 

Paleopulo, solo. 

Questo eli’ io -calco è suol d'Ali, nè pago . 
Egli si tien di tanto suol, bastante 
Come non fosse di coprir un giorno 
Il cadavere suo I — Ma che mai giova 
Di schiava razza innumerevol sciame 
Che Parme impugni contro a forte eletto - 
Di liberi drappello, a cui. la vita , 

Più peseria delle catene istesse 
Se raggravasse!' lè catene? — Ah 
Sol un salvar può che per sè combatte; 
Ma chi pugna per sè, pe’ figli suoi, 

Pe’ suoi fratelli, e per cadenti padri, - 
Per la dolce sua patria e le sue leggi 
A mille doppi suo valor rafforza, 

E le folte opponenti caterve 
Caggiono innanzi a lui, sperdonsi come 
Sabbia cui vento aquilonare innalza. — 

0 gloriosi Suliotti, io quivi 

per combattervi spinto, io qui v’ammiro; 
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Inutil fu il mio braccio, e tale il volli. 

Tanta virtù, tanto valor mostraste 
Come gli angeli in ciel quando i superbi 
A Dio ribelli prosternar.... Ma quale 
Strepido basso?... che romor si sente?... 
forse?... 

.SCENA II 

Alì, Paleopulo e soldati. 

Ali. 

Demetrio! oh ria del ciel vendetta! 
Oh! del Profeta odio implacabili... ma,... 

Anche tu qui? Così tu ancor perségui 
I miei nemici? — Ah qual l’amico è il Prence! 
Quando rui'na ognun lo fugge.... sappi, 

Sappi però , eh’ ei più terribil puote 
De’ colpi stessi dell’avversa sorte 
Che lo flagella diventar, de’ colpi 
Ch’essi vorrian fuggir. 

j . 

Paleopulo. 

Signor, tu vedi, 

Solo io mi son. Tutti da me fuggirò 
Quei forsennati; e tanta i loro spirti 
Paura sconvolgea, che ad evitarla 
Correano incontro al lor periglio estremo. 

Nè più. felice fosti tu. 

Alì. 

Codardi! 

Razza più vii de’ bruti stessi! Questo 
Da voi mertar le mie promesse? tanto 
Pur temeste la morte, e della morte 
Me non temeste più? Che valse, indegni, 

Pria della pugna al Dervi e sul Corano 


Digitized by Google 



99 LAMBRO ZAVELLÀ 

Giurar vendetta, e de’ snudati ferri 
La vagina spézzar se non sapeste 
Altra trovarne , e ben miglior , ne’ petti 
Dell’inimico*? ^ - 

Paleopulo. 

Ali, non te’l dicea? . • * 

. |n chi non pregia la sua sorte — cui 
Tu affannosa la rendi — egli è di stolto r\ 
La propria confidar: rispetta, dissi. 

Qual ama libertade, e di lei privo 
•Gli è il viver soma. 

• Ali. 

Ed a speranze tante - 
Un addio dovrò dar? — Sì, addio, mia gloriai 
Indipendenza da un Sultan che abborro 
Più ancor di Suli , addio.! Poter sovrano ‘ 

Addio tu pur, or che avvilito, oppresso 
M’ha l’avverso destini — Oh rabbia! Ad uno. 

Ad un vorrei strappar di questa’ barba 

I peli pur che disfogarla appieno 

Potessi! — Ah perchè mai gli altri miei mille 

Ancora non perir! — Suli settanta 

De’ mille suoi perdette, e i ventimila 

Che uscir dal campo mio, già tutti quasi 

Quest’ esecrato suol morser da vili. — 

Gittate l’armi, oh vitupero! e grazia 
Chiedendo, l’un sull’altro morian. 

Paleopulo. . , /. 

Quelli 

Che pèrdono una pugna, in la fatale 
Tenzon di molti piangono la morte: , . , - 

E tu piuttosto il miserando avanzo 
De’ tuoi guerrieri brameresti estinto 
Benché lor morte 3 sostener tua po$s$ 

Ipmi) tarperebbe, 
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E non dolermi 

Dovrò di quella di cui Fozio or gode? 
Chi creduto l’avria? Maometto stesso 
Varria predetta? In queste man non era 
Egli stretto così che più sicuro 
Ritener, no ’l potean suoi stessi ferri ? 
Eppur sciorlo dovetti , eppur lasciarlo 
Libero.... oh rabbia! 


Fozio non è? 


Paieopulo. 

E come? in fra tue guardie 



No, non è più V iniquo- 
Fuggir potò. ;• ' 

* ’ f •« * •* * % *. f •/ » 

Paieopulo. 

Ed in qual guisa?. c 

■ ' *‘ r Ali. " 

•' Alcuna 

A fuggir via non gli- restava.... aprirla 
Sol Maometto potea. — Senti; giulivo 
Io piucchè mai di Bogorizza io stava 
In sull’altura ; e cupidi, ansiosi # T 

Gli òcchi spingea per ammirar gli sforzi 
Delle mie schiere. Al loro entrar in Siili 
La gioia mi rapia.... balzava come 
Dervis di vino, ebbro e racchi i 4 ). Quand’ecco 
A me volar amico stuol con fièro 
Urlo bestiai : tutti affannosi , ansanti 
Narrar come da Sull* eran cacciati. 

r. . v 9 t » • ' ■ * 

f) Racchi bevanda spiritosa, comune in Grecia. 
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Uccisi i piu,. fugati e rotti, gli altri, 

Ed io correr gran rischio. Al lor con questi • 
Pochi, e Fozio che invan meco traea i 

Onde sgozzarlo a’ piè del padre suo, 

Ratto fuggii, sempre alle spalle avendo 
L’oste che ne inseguia: truppa d’inferno, '• 
E Mosco il condottier. — Già due cavalli . 

Mi cadder morti, ed io con lor sfinito ']• • «/ 

Dal correr lungo. — Con orribil gridi . f 

E con minaccie spaventose, Fozio >J 8 ui. 

Mi si chiedea ferocemente: i miei 
Mi pregava n lasciarlo; ed impotente 
A resister più a lungo, altìn lo cessi. 

I Palicàri allor ah basta.... basta.... 

Tal fu l’orrendo mio destili. 

Paleopulo. • 

E tanto 

D’una morte ti cal, che mai potuto 
Chiudere avrìa de’ tuoi la tomba, ed anzi 
Altre chiamarne, e forse anco la tua? 

Ali. 

Da una vita talor ne pendon molte, 

Come molte ne chiude un sen di madre 
Che spengonsi con lei. 


SCENA III. 

I precedenti ed un Soldato. 

. r „ * V . 

, ... Soldato. 


•v :> . 


( giunge trafelato) ■ 
Signor , deh ! fuggi : 

Fuggi: il nemico del mio piè ricalca 
Già i’fUltime orme;, ei disperatamente » 

Infuria e freme, or che da me ferito .. . . ’ 

Cadde Zavella. • 
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. ’ * Alì. 

•. Oh gioja!... e cadde? oh gioja !... 
Pur sull’ incendio che in mio sen ribolle 
Non se’ clic di rugiada unica goccia! 

Ma già sento i nemici.... di quel monte 
Dietro li veggio...; ebben si fugga: almeno 
Non caggiamo in lor man: ne sia d’asilo 
La prossima Giannina. 

" (tutti friggono ) 

. SGENA IV. 

■ Mosco e l'oxio. 

(s J incontrano con varj soldati 
che vengono da opposte parti) 

Fozio. . * ' 

Oh madre mia! 

Suliotta ! eroina! oh degna sposa 
Di Zavello! oh dhin tiglio al cor. fervente 
Quanti nomi ti fan soave e cara! 

D’un tiglio che sul campo della pugna 
Cerca te sola onde con queste braccia 
Stringerti al eor/eon queste braccia istesse 
Onde stringemmo duramente il vile . 

Nemico — e il rovesciammo. — Oh somma gioja ! 

Gioja celeste! ' . 

• * • * • ' • , * ' ^ • * . 1 

Mosco. 

Oh Fozio mio! chi mai - - ( * . - » .* . 
Esprimere potria l’immenso gaudio " 

D’ una tenera madre allor che torna . 

Il tiglio a '^acquistar che quasi- adora v 

Come la patria? F. chi può dir la gioia ‘ '• **''■ 

^ * * * ' ' ^ « « • . • A 

✓ 
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D’aver salva una patria, la sua patria, 

Non prostituta da bugiardi affetti, 

Salda ai -terrori e alle lusinghe infide, 

Una vergine patria nel dolore 
Fatta più forte e bella?... 

Folio. - 

Oh Diol bastante ' * 
A sostener di tal letizia il peso,. 

Madre appena mi sento. E se mio padre , 

Che ancor incerto sul mio fato ondeggia , 

Or mi venisse incontro, a quella vista • 

Morto cadrei dall’ ineffabil gaudio. — 

Si, doloroso è un gran piacer! — Ma dimmi. 
Deh dirami, o madre, ove lasciasti, e quando 
Il genitor? Oh potess’ io soltanto 
Una volta vederlo., e poi la morte 
Dolce mi fora !... 

Mosco. 

Un sol momento ’l vidi, , 

Che tra il fulgor dell’armi egli scagljossi 
In mezzo a un nembo di nemici. 

Fozio. 

• . Oh Dio! 

Mosco. 

No, figlio, non temer; io pure anch’oggi ( . 

Illesa uscii da folte mischie, e solo 

Erami inciampo degli estinti i corpi 

Che intorno mi cadean; temo piuttosto 

Di Caido, di tua zia, cui non piace 

Com’ altre donne fulminar da’ monti 

Grifo sassi a’ musulman , o co’ moschetti. 

Dai castelli recenti. Troppo ardore 
Alla pugna la spinge e nou distingue 
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Per l’ebbrezza i nemici; ella avventura ' ; . ; 
Sua vita preziosa incontro a vile 
Ignobil oste; e purché sangue sparga 
Anco i demoni affronterà . Bozzàri 
Quant’eran madri persuadeano ed essa. 

A non gettar Panini per dare aita 
Ai pargoletti lor, riascosi all’ira 
De’ Pascialidi in orride caverne; 

0 dolcemente alPalte piante avvinti. 

Perirò i più, mentr’aUri furon da esse ; 
Soffocati perchè negli ardui Agguati , 
Vagivan: *— non peri Siili. 

FoZÌO, 

Oh Dio!... Pure 

Gridar sentii per ogni parte in suono 
D’alta pietade da lontan — Zavella.... 

Ah Zavella! — ma io fuor di me stesso 

1 nemici inseguia, chieder contezza 
Non potei quindi di quel grido, ed ora 
lo il sento ancor, ancor m’agghiaccia il fcore. 

Mosco. 

Or che finita è ornai la pugna, o figlio, 

E a, noi toccò la gloria, e la vergogna 
Copre il barbaro Ali, possiam men grave . 
Delle sciagure sostenere il peso, 

Che reser la vittoria ancor più illustre. 

Fozio. 

Deh parla, o madre! — Verità che spiace - 
Tornami ingrata men che dolce e falso 
Conforto. 

Mosco. 

Ebben: — giunto il nemico a Trippa 
. Poiché sul sangue suo le mille volte 

Lambro Zavella. Fase. 11 c 12. 7 
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Sdrucciolando cadeo d’esso tingendo 
Burroni, rupi, e bronchi di sì immenso 
Cavernoso vallon, tuo padre, ed io, 

E Caido — soli a Santa Veneranda 
Del fier nemico ci opponemmo agli urti 
In fin che a Suli ricovrararao. Pure 
Era sì forte e numerosa f oste > 

Che in Suli penetrò. Respinti a Chiaffa 
Sett’ore al sol ardente combattemmo. 

Li schioppi ardeano in man. S’ avea di cibo 
Difetto e piombo. Un gran forzier che tutto 
Ch’era d’uopo accoglieva, io d’ogni indugio 
Impaziente coll’ascia spezzai. Preso 
Quel che di meglio ci occorrea, e con cento 
E cento donne a’ nostri unite, fiera 
Combattemmo tenzon, sì che il nemico . 
Smagliato, ributtato, e volto in fuga 
Maledicendo, bestemmiando, orando 
Andar dovè qua e là disperso, e sordo 
Ai nostri inviti dì mostrar la fronte. 

Fozio. 

Ma e quel grido perchè? 

' Mosco. 

.. Fu sanguinosa 

La pugna assai : nel suo maggior calore 
Io pur sentii gridar: Zavella 1 e tutte 
Mi ricercò le fibre un violento 
Spasmo improvviso. Onde partia la voce 
Rapida mi scagliai furente, e vidi..,. 

Alili vidi tuo cugin Chitzo Zavella 
Che nella pace del Signor spirava. 

Eran le labbra scolorite, eppure 
In tate mi sembrerò atto composte 
Che chiedesser vendétta: nè potei 


à 
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Come li nostri prodi ai prodi fanno, 
Troncargli il capo pei- celarlo, o meco 
Portarlo acciò no ’l rechi in fier trionfo 
Il mussulman feroce. Forsennata 
In fronte Io baciai; contai baciando 
Le sue ferite, indi del velo mio 
Ij ricopersi, e il nome . suo gridando, 

Alla vendetta corsi. Il grido ognuno 
Ripetè d’ogni canto, e raddoppiando 
I colpi disperati, orrida strabe 
Femmo dell’oste de’ nemici, e il campo 
Fessi un deserto. 

Fo*io. 

Ahi sventurato Chitzo !... 
Ma pur, o madre, quel che ancor mi grava 
Peso sull’alma no’l togliesti tutto J 
Con tal novella men lugubre. Il mio, 

Cor altra ne predice.... e più funesta! 

Oh! in questo istante del destino il libro 
Potessi aprir! legger potessi quanto 
Scritto vi sta, se pur sulle primiere 
Sue nofe di mia morte ora segnato 
Vedessi il punto! 

Mosco. 

Ah sì! tarda Zavella 
Oltre il dover; ed impossibil panni 
Ei qui d’ intorno non s’aggiri a caccia 
Di queste belve profughe. — Oh Zavella! 

Oh Zavella! ove sei?... A qual presagio 
Dall’omoplata dell’ agnel con cui 
Ti refìciasti , indovinar ti piacque 
Pria della pugna! — Il vaticinio tuo 
Una gran morte fu: brivido freddo 
T’assalse a un tratto: io rincorsiti , e quella 
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D’Ali sarà, ti dissi. — 0 figlio mio! 

Perchè col tuo timor, giusto ah! purtroppo! 

Mi lacerasti l’alma...? Ahi! qual sospetto!... 

Ah! spezzati, o mio cor....' 

Fozio. 

Quanto tremende 

Sono l’ore che seguono una pugna . 

A un tìglio , a un padre, a una diletta sposa! 
Di quanti affanni pel dubbiar continuo 
Esse son piene! Ah! ma la dolce patria 
Tutto merla da noi, sia pur un nudo 
Giogo soltanto com’è Sufi. Questa 
Però di nostre mani opra può dirsi: 

Noi degli avi i costumi e le sembianze. 

Noi degli avi le leggi, e delle vesti 
La foggia conserviam. De’sudor nostri 
Sono i frutti onorati, e son da mani 
Libere tersi dalle fronti. In questa • 

Patria v’ha un sol voler, una sol lingua, 

Nè braccio alcuno a guerreggiar si vende 
Estranea guerra, e inorridisce il ferro 
Volger contro i suoi figli al prepotente 
Per crescer possa. Nelle nostre tombe 
Le quete ossa a turbar de’ trapassati 
Quelle non scendon de’ nemici, e solo 
Si baciano fra lor quantunque fredde 
Quelle che un di si dividean concordi 
E i travagli, e le gioie, c il riso e il pianto. 
Oh dolce! oh caro! oh sacrosanto nome 
Di patria! oh benedetto!..; ah no, non h*vvi 
Nome che più di te suoni, soave, - •. 

Nè più teneri affetti inspiri, o spinga . . 
A più virtù! Son cari, è vero, i nomi 
Di sposa e padre, ma.... 
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•t . ' 

SCENA V. 

4 >• 1 

/avella e i precedenti. 

i . t 

( Zavella ferito , sostenuto da soldati e seguito 
da Samuele e da tatti i capitani che sono 
stati interlocutori nella tragedia: tutti con 
la spada sguainata). 


Zavella. 

. ’ Mio figlio.... il tuo 

Chiamarmi intesi.... Ah! che tua voce avrei 
Distinta ancor se tante voci e tante 
Gridato a vesser "quante echeggieranno 
Nella gran valle un dì. — Sia benedetto 
Iddio! — Vieni, mio figlio.... in queste braccia.... 
Vien ch’io ti stringa.... 

Fozio. 

Ali padre! 

» * • . ! 

Mosco. 

Oh mio Zavella!... . ; 
Ti riveggo così !... - . 

Zavella. 

•i •> Deh! di coraggio, 

0 miei cari, v’armate. Il vostro pianto 
Morir più presto mi faria I Deh! al guardo 
Nascondete le lagrime.... tal vista 
M’è dolorosa piu di questo sangue 
Che spiccia in larga vena.... Oh Dio! soccorri 
Quest’infelici !... — E voi, compagni.... ./.'; 


i 
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Tatti i capitani. 

Oh Dio! 

Samuele. 

Doppio trionfo in ciel t'aspetta, o Lambro; 
Perdona e spera. . 

. Mosco. . 

A Santa Veneranda 
Oh fossi morta pur, anziché adesso 
Sentir brama di morte indarno... 

Zavella. 

Ah! vivi, 

Mosco! deh! vivi! e a vendicar t’appresta 
La morte mia, Sull ponendo d’ogni 
Offesa in salvo ! . ' 

Fozio. 

Incaico tale, o Padre, 

A me si dee. Il sangue mio non forse 
È tutto tuo? questa ch’io vivo vita 
Tua non è forse? Ed il pensiero istesso 
&on ini venne da te? Sì ti somiglio 
Qual leone a leon: tu se’ ferito 
E la ferita è mia; s’io vivo, io vivo 
Per vendicarmi sol di que’ feroci 
Che incrudelir su te, sopra la parte 
Miglior di me. — Padre adorato! Ah Padre! 
Invan ti sforzi al riso! Ah qual, qual riso! 

Or che piange il tuo cor.... L’occhio che giri 
È nuvoloso, e pallido il sembiante 
Ognor s’imbianca piti ! Dio ! quel sorriso 
Si cangia ancor ! — Oh quant’angoscia!,.. Oh Padre 
Oh Padre mio!... 
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Mosco. 

Qui, qui fossero tutti 
Contro di me i nemici. 

Fosio. 

Ah per pietade 

Una sol volta ancor parlami, o Padre.... 

Zavella. 

Che più dirti poss’io?... Sempre te ’l dissi... 
Avvezzati a virtù.... tu a questa sola 
Sii somigliante.... 

Fozio. 

11 tuo paterno esempio • 
Mi basta, o padre.... di virtù in virtude. 
Crescesti tu.... ♦ 

Zavella. 

Deh! t’avvicina, o figlio !•'.-■ 
Che ornai la luce va mancando.... ornai 
Più scernerti non posso.... 

Mosco.. 

E me, Zavella . 

Me pur non vedi?... 

Zavella. 

No; ben più non veggo 
Oggetto alcun di questo mondo.... in breve 
Aprirò questi lumi.... ad altra luce.... 

Ad altra vita.... che non ha di quella.... 

Che già percorsi.... cosi breve l’arco. 

Sol questa or veggo; ed una lunga.... lunga 
E retta via m’appare.... e.... luminosa.... 
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Che più s’allunga.... se più.... si percorre.. .. 

Ali! Fozio!... la mia patria.... la mia Mosco..'.. 

Ti raccomando..» c questo.... questo ferro.... - 
Deh!... siati sacro.... 1 fT 

• « i- * .'• . ^ 

Fozio. 

' ( riceve la spada del padre 

e la bacia) ■ 

Ah Padre...! 

• * * . *** 

Mosco. 

Ah ! mio diletto.... 

Zavella. 

Fozio.... Mosco.... il nemico.... Ali.... vincemmo. 



FINE DEM A TRAGEDIA. 
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